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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale del 25 ottobre 2008 non contiene documenti di interesse per gli enti locali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 6

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Brunetta accelera e punta a conclusione entro fine anno 
 

i è tenuta ieri al Di-
partimento della fun-
zione pubblica la riu-

nione dell'Organismo di co-
ordinamento dei Comitati di 
settore. Nella riunione - in-
forma una nota ministeriale 
-, il ministro Brunetta ha 
chiesto ai presidenti dei 
comitati di settore la rapida 
emanazione degli atti di in-
dirizzo per l'avvio di tutti i 

contratti collettivi del bien-
nio economico 2008-2009. I 
comitati di settore presenti 
rappresentavano le Regioni 
e gli enti locali, la sanità, gli 
enti pubblici non economi-
ci, università, ricerca e la 
scuola. Tutti i Presidenti dei 
comitati di settore hanno 
dato la loro disponibilità ad 
una rapida conclusione delle 
procedure. Sempre sul ver-

sante dei contratti è stato 
convocato per domani dal-
l'Aran il tavolo per il con-
tratto dei Ministeri, cui se-
guirà una ulteriore riunione 
giovedì prossimo. Infine 
mercoledì prossimo si av-
vieranno le riunioni per il 
nuovo modello contrattuale. 
''Sono soddisfatto dell'esito 
dell'organismo di oggi e so-
no convinto - ha dichiarato 

il ministro Brunetta - che 
con la buona volontà di tutti 
si possa giungere al più pre-
sto alla conclusione dei con-
tratti del pubblico impiego. 
Spero che ciò avvenga entro 
la fine dell'anno, in modo 
che i contratti siano efficaci 
già dal mese di gennaio 
prossimo''. 
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CONSIP 

Aggiudicate gare per noleggio auto e centrali telefoniche 
 

onsip ha aggiudicato 
le gare per la forni-
tura alla P.A. di cen-

trali telefoniche e per il no-
leggio auto. In dettaglio la 
Seltatel ha vinto la gara per 
fornitura, messa in opera e 
manutenzione di sistemi te-
lefonici privati e di prodotti 
e servizi connessi alle cen-
trali telefoniche per le pub-
bliche amministrazioni al 
prezzo di di 7,2 milioni di 
euro, con un ribasso del 

52% ed un risparmio del 
57% rispetto al prezzo me-
dio della PA. Alla gara han-
no partecipato sette concor-
renti. La convenzione, che 
avrà una durata di 18 mesi, 
eventualmente prorogabili 
di ulteriori sei, prevede un 
massimale di fornitura (ov-
vero il valore complessivo 
dei beni acquistabili in con-
venzione dalle PA al prezzo 
convenuto) di 15 milioni di 
euro. La gara per la conven-

zione di fornitura del servi-
zio di noleggio a lungo ter-
mine di autoveicoli senza 
conducente alle pubbliche 
amministrazioni è stata vin-
ta dalla Leasys Spa che ha 
ottenuto la fornitura al prez-
zo di 26.649.882,60 euro, 
con un ribasso del 25,06% 
rispetto alla base d'asta e un 
risparmio del 11,67 % ri-
spetto al prezzo medio della 
PA. La convenzione, che 
avrà una durata di 12 mesi, 

prevede un massimale di 
fornitura (ovvero il valore 
complessivo dei beni acqui-
stabili in convenzione dalle 
PA al prezzo convenuto) di 
2.400 unità. La gara è stata 
effettuata a procedura aperta 
ed è stata aggiudicata con la 
modalità dell'offerta eco-
nomicamente più vantag-
giosa seguendo i criteri e-
conomici e tecnici. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Il Cnipa lancia l’allarme risorse 
 

llarme risorse per il 
Cnipa, il Centro 
Nazionale per l'In-

formatica nella PA. Dimez-
zamento degli stanziamenti 
vincolati a singoli progetti, 
contratti a rischio, trasferi-
mento di sede. Lo rivela, nel 
numero pubblicato oggi, il 
Corriere delle Comunica-
zioni sulla base di un docu-
mento interno al Cnipa, se-
condo il quale ''nella Finan-
ziaria 2009 si prevedono 
fondi per soli 13 milioni e 
mezzo di euro a fronte dei 

circa 25 necessari a far fun-
zionare la macchina (la ma-
novra del 2008 aveva stan-
ziato 21 milioni)''. Nel do-
cumento si ipotizza che a 
fronte della crisi dei mercati 
i fondi potrebbero scendere 
a quota 10 milioni, somma 
insufficiente a pagare gli 
stipendi, rinnovare i contrat-
ti (su 164 unità solo 50 han-
no un contratto a tempo in-
determinato) e pagare l'affit-
to (il canone di locazione 
per la sede di via Isonzo a 
Roma è di circa un milione 

e 200mila euro l'anno). An-
che in vista di un aumento 
del canone si prospetta per 
il Cnipa la possibilità di un 
trasferimento di sede: ''Sono 
in corso attività - si scrive 
nel documento - per indivi-
duare un immobile in una 
zona periferica di Roma che 
comporti un onere locativo 
non troppo dissimile da 
quello attuale'. A corollario 
del malessere che si respira 
nelle stanze dell'ente fonda-
to nel 1994, anche 15 cause 
per mobbing intentate dai 

dipendenti. La riorganizza-
zione del Cnipa rientra nel 
Piano Industriale per la 
Pubblica amministrazione 
presentato dal ministro per 
la PA e Innovazione Renato 
Brunetta che pensa a un si-
stema di finanziamenti vin-
colati a singoli progetti per 
prevede un riordino anche 
del Formez e del Dit (Dipar-
timento Innovazione e Tec-
nologie) del ministero. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 

Il Friuli Venezia Giulia contro la Gelmini 
 

o della regione Fvg 
al Decreto Gelmini. 
Lo ha detto l'asses-

sore regionale Roberto Mo-
linaro ai sindacati, che 
l'hanno incontrato in vista 
dello sciopero del 30 otto-
bre. ''Stiamo seguendo dal-
l'origine - ha rassicurato in 
proposito Molinaro - la si-
tuazione della scuola in 
Friuli Venezia Giulia in at-
tuazione dei vari provvedi-
menti governativi estivi che 
passano sotto il nome del 
più articolato decreto Gel-
mini e abbiamo avuto ruolo 
attivo in sede di Conferenza 
Stato-Regioni per esaminare 
i contenuti dei decreti legge 

ed in particolare del pro-
gramma attualmente all'e-
same del Parlamento''. Mo-
linaro ha poi rappresentato 
ai sindacati la posizione del-
la Regione in merito al pro-
gramma. ''È quella delle al-
tre regioni italiane che han-
no espresso un parere nega-
tivo'', ha ribadito l'assessore. 
Si tratta di un parere negati-
vo motivato da due questio-
ni: la prima riguarda il man-
cato rispetto delle preroga-
tive che l'articolo 117 della 
Costituzione attribuisce alle 
Regioni, ovvero il fatto che 
in materia di razionalizza-
zione della rete scolastica 
allo Stato competa solo l'in-

dicazione dei livelli del ser-
vizio di istruzione che de-
vono essere assicurati nel 
territorio, mentre l'organiz-
zazione debba fare riferi-
mento alle decisioni della 
Regione. ''Abbiamo poi 
rappresentato la nostra con-
trarietà - prosegue Molinaro 
- ad un'automatica applica-
zione della norma che ri-
guarda le chiusure dei plessi 
scolastici con meno di 50 
alunni. In merito - aggiunge 
- noi ci riserviamo di esa-
minare ciascuna situazione, 
atteso che consideriamo 
questi plessi un presidio di 
carattere educativo e forma-
tivo sul territorio che non 

può essere depauperato nel 
modo più assoluto''. Molina-
ro ha anche illustrato l'in-
tenzione della Regione di 
chiedere al Governo nazio-
nale, nell'ambito delle pros-
sime funzioni da attribuire 
al Friuli Venezia Giulia, an-
che la materia dell'organiz-
zazione scolastica. ''Perchè 
pensiamo - ha spiegato - che 
una scuola organizzata dalla 
Regione possa essere più 
garante delle peculiarità dei 
singoli territori rispetto ad 
una scuola organizzata a 
livello centrale'. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N 



 

 
28/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 10

NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 

Le norme sul dimensionamento impugnate dalla Toscana 
 

a Regione Toscana 
fa ricorso alla Corte 
costituzionale contro 

il decreto del governo 154 
del 7 ottobre scorso con cui 
viene imposto alle regioni 
di attenersi alle decisioni 
dell'esecutivo per quanto 
riguarda il dimensionamen-
to scolastico, fissando una 
data di scadenza (il 30 no-
vembre) e prevedendo, per 

le Regioni inadempienti la 
sostituzione con un com-
missario ad acta. L'ammini-
strazione ha deciso di fare 
ricorso contro il decreto, 
spiega una nota della Re-
gione, senza aspettare la 
conversione in legge, ''per la 
gravità del provvedimento 
che, oltretutto, entrerebbe in 
vigore prima dei termini 
previsti per la conversione'. 

''Il dimensionamento scola-
stico è una materia di com-
petenza delle Regioni - 
spiega l'assessore Gianfran-
co Simoncini - la Toscana, 
fra l'altro, ha già usato que-
sta competenza negli anni 
per fare una razionalizza-
zione della rete scolastica, 
di concerto con le Province 
e secondo i criteri previsti 
dalle norme che si è data 

con propria legge regionale. 
Ma anche se non abbiamo 
poi troppo da temere dai ta-
gli prospettati dal governo 
con i suoi decreti e per que-
sto non rischieremmo il 
commissariamento, ci op-
poniamo con forza contro 
un'invasione di campo che 
giudichiamo molto grave'. 
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APPALTI - Sicurezza dei cantieri 

Collaborazione Sicilia-Piemonte-Lazio 
 

n convegno nazio-
nale sulla sicurezza 
nei lavori pubblici 

prende il via oggi a Palermo 
e proseguirà l'11 dicembre a 
Torino e il 27 gennaio a 
Roma, con l'obiettivo di 
procedere, attraverso un 
percorso mirato per argo-
menti, all'approfondimento 
delle tematiche legate all'en-
trata in vigore del testo uni-
co sulla sicurezza dell'aprile 
scorso, con particolare rife-
rimento alla gestione della 
sicurezza nei contratti pub-
blici di lavori, servizi e for-
niture. Gli eventi sono stati 
organizzati nell'ambito del 
gruppo di lavoro interregio-
nale ''Sicurezza appalti'' co-
stituito presso Itaca (Istituto 

per l'Innovazione e la tra-
sparenza degli appalti), gra-
zie alla collaborazione fra la 
Regione siciliana e le Re-
gioni Piemonte e Lazio, che 
ospiteranno le manifesta-
zioni. Nel corso dei lavori 
saranno presentate le diver-
se iniziative intraprese dalle 
Regioni sul tema della sicu-
rezza. La prima iniziativa, 
programmata a Palermo 
domani, affronterà la ge-
stione della sicurezza nei 
cantieri con particolare at-
tenzione ai lavori commis-
sionati dalle stazioni appal-
tanti: la seconda iniziativa, a 
Torino l'11 dicembre, tratte-
rà la gestione della sicurez-
za nei contratti pubblici di 
servizi e forniture, a seguito 

delle importanti novità in-
trodotte dalla normativa na-
zionale, infine l'ultima tappa 
a Roma del 27 gennaio, sul-
la base delle criticità emerse 
nei due precedenti appun-
tamenti, rappresenterà un 
momento di confronto e di-
battito, anche con rappre-
sentanti istituzionali, per 
fare il punto sulle questioni 
ancora aperte e individuare 
concrete proposte operative. 
''Nella nostra regione - 
commenta l'assessore ai La-
vori pubblici Luigi Gentile - 
le varie attività connesse 
alla gestione della preven-
zione degli infortuni, all'i-
giene e sicurezza dei lavora-
tori nei cantieri edili e di 
ingegneria civile per la rea-

lizzazione di opere pubbli-
che, spesso risultano carenti 
a fronte di situazioni di ri-
schio lavorativo particolar-
mente elevate. In tale conte-
sto l'assessorato ha gia' atti-
vato numerose iniziative, 
coinvolgendo i Comitati pa-
ritetici territoriali, l'Asso-
ciazione nazionale dei co-
struttori e le organizzazioni 
sindacali di categoria, ma 
un confronto diretto con le 
esperienze di altri partner 
pubblici e privati - tema del 
convegno - non potrà che 
arricchire un percorso che ci 
vede protagonisti nell'azio-
ne di prevenzione degli in-
cidenti sui posti di lavoro''. 
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PIEMONTE 
Regione promuove vademecum per costruire “città' sicura” 
 

Assessorato alle 
Pari Opportunità 
della Regione 

Piemonte, nell'ambito del 
programma di azioni di con-
trasto alla violenza, ha pro-
mosso il progetto del ma-
nuale ''La Citta' SiCura. Una 
città sicura per le donne. 
Una città sicura per tutti. 
Una città che si cura delle 
donne si cura di tutti'', fina-
lizzato ad indirizzare l'atti-

vità' concreta di amministra-
tori locali, decisori e proget-
tisti verso interventi urbani 
attenti ad accrescere la sen-
sazione di sicurezza nelle 
donne e in tutti coloro che 
hanno meno strumenti di 
contrasto della violenza, 
come bambini, anziani, per-
sone diversamente abili. ''La 
città sicura delle donne' è lo 
slogan che viene proposto, 
con l'obiettivo di diminuire i 

rischi e di accrescere la sen-
sazione di fiducia delle 
donne verso il proprio quar-
tiere e la propria città. 
''Spesso non si tratta di fare 
interventi onerosi quanto 
piuttosto di pensare alla si-
curezza delle donne quando 
si programma e progetta la 
città - dichiara il presidente 
Mercedes Bresso - La Re-
gione Piemonte ritiene la 
questione di genere deter-

minante per la realizzazione 
di 'città' inclusive e ricordo 
che il documento finale del-
la prima Conferenza Regio-
nale sulla Sicurezza Integra-
ta, del 4 luglio 2008, ha ri-
chiamato l'approccio di ge-
nere nella formazione dei 
Patti locali per la sicurezza. 
Nella ferma convinzione 
che una città più sicura per 
le donne sia una città più 
sicura per tutti''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.10 
 

LA GRANDE CRISI -  Le misure di finanza pubblica 

Alla Cdp immobili e grandi opere 
In arrivo Varazzani nel nuovo ruolo di ad - Verrà esteso l'uso dei ri-
sparmi postali 
 
ROMA - L'arrivo di Mas-
simo Varazzani nel ruolo 
"inedito" di amministratore 
delegato alla Cassa depositi 
e prestiti, per il quale sarà 
necessario modificare lo 
statuto sociale dell'istituto 
aggiungendo la carica di 
a.d. (con un'assemblea stra-
ordinaria che si terrà il pros-
simo 6 novembre), è desti-
nato a segnare una svolta 
nella storia ultracentenaria 
della Cdp cori un rafforza-
mento del suo ruolo a soste-
gno dell'economia reale. 
L'era Varazzani, uomo di 
punta del ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti al 
quale il Governo ha già af-
fidato il piano casa, dovreb-
be dare il via all'utilizzo del 
risparmio postale anche per 
investimenti diretti nelle in-
frastrutture, nelle grandi o-
pere e nel social housing, 
attraverso fondi immobiliari 
e di private equity e dunque 

senza più il passaggio ob-
bligato del mutuo all'ente 
locale o territoriale. Resterà 
deluso invece chi si attende, 
in coincidenza con lo sbarco 
di Varazzani a via Goito, 
l'uso dei fondi Cdp per rica-
pitalizzare le banche in crisi 
di liquidità o scarsamente 
patrimonializzate. Degli ol-
tre 150 miliardi di euro rac-
colti con buoni postali e li-
bretti postali dalla Cdp, 
tramite gli sportelli delle 
Poste, 90 sono parcheggiati 
nel conto corrente di Teso-
reria (al netto dei prestiti 
agli enti e altro): ma il Te-
soro, non intende attingere a 
questo serbatoio di liquidità 
per sottoscrivere obbliga-
zioni subordinate, azioni 
privilegiate o altri strumenti 
delle banche sottocapitaliz-
zate. La mission storica del-
la Cdp, che deve favorire lo 
sviluppo delle infrastrutture 
nell'interesse economico 

nazionale investendo il ri-
sparmio dei cittadini, resta 
confermata: verrà tutt'al più 
rilanciata con strumenti più 
mirati, proprio quando l'Ita-
lia (già in deficit infrastrut-
turale rispetto a Germania e 
Francia) entra in recessione 
con Europa e Usa. Ma nien-
te Cdp salva-banche. Il con-
siglio di amministrazione 
della Cassa presieduto da 
Alfonso Iozzo ha deliberato 
ieri, oltre alla classica serie 
di finanziamenti con la ge-
stione separata (risparmio 
postale) e la gestione ordi-
naria (raccolta sul mercato), 
la convocazione dell'assem-
blea straordinaria che il 
prossimo 6 novembre modi-
ficherà lo statuto per intro-
durre l'incarico di ammini-
stratore delegato, finora non 
previsto. Le modifiche ri-
guarderanno numerosi arti-
coli dello statuto, soprattut-
to quelli che delineano il 

campo di azione del diretto-
re generale, ruolo ricoperto 
da Antonino Turicchi dal 
giugno del 2002. Turicchi è 
entrato nella Cdp ben prima 
della trasformazione della 
Cassa in società per azioni 
avvenuta nel novembre del 
2003: alcune deleghe del 
d.g. potrebbero riguardare 
in futuro l'amministratore 
delegato, che dovrà estende-
re l'area di intervento dell'i-
stituto. Non è ancora chiaro 
se i cambiamenti dello sta-
tuto toccheranno i poteri 
dell'attuale presidente Af-
fondo Iozzo, il quale in pas-
sato, come amministratore 
delegato del gruppo San-
paolo Imi, ha già lavorato 
assieme a Varazzani (ex-
commissario Enav e ad di 
San Paolo Imi private e-
quity). 
 

 
Isabella Bufacchi
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LA GRANDE CRISI - L'impatto su imprese e occupazione 

Sgravi,  si parte dagli straordinari 
Possibile la proroga della detassazione con estensione agli statali 
 
ROMA - È partita la caccia 
alle risorse per alimentare il 
pacchetto famiglia. Il Go-
verno continua a frenare, 
ma la maggioranza insiste 
nel suo pressing. Oggi, pri-
ma della ripresa dell'esame 
della Finanziaria in com-
missione Bilancio alla Ca-
mera, ci potrebbe essere un 
mini-vertice a Montecitorio 
per fare il punto della situa-
zione, anche in considera-
zione dell'evoluzione della 
crisi finanziaria "globale". 
Secondo i tecnici dell'Ese-
cutivo, già al lavoro per va-
lutare l'impatto contabile 
delle varie opzioni allo stu-
dio, al momento l'intervento 
ad avere le maggiori chance 
di un via libera è la proroga 
della detassazione degli, 
straordinari, con la sua e-
stensione agli "statali". Più 
difficile è considerato l'al-

leggerimento fiscale sulle 
tredicesime, giudicato però 
indispensabile, almeno per i 
pensionati e le fasce di red-
dito più basse, da diverse 
anime del Pdl. Lo stesso 
Silvio Berlusconi,del resto, 
ha lasciato intendere di es-
sere favorevole a un inter-
vento sulle retribuzioni. Il 
Tesoro però non sembra 
troppo intenzionato ad al-
lentare i cordoni di una bor-
sa già quasi vuota. A Via 
XX settembre si fa notare 
che di risorse non ce ne so-
no molte. Già oggi comun-
que il ministro Giulio Tre-
monti dovrebbe chiarire 
quali sono le reali intenzioni 
dell'Esecutivo intervenendo 
in commissione Bilancio. A 
ribadire la sua contrarietà 
alla detassazione delle tre-
dicesime è anche il ministro 
del Welfare, Maurizio Sac-

coni: «Costa molto ma non 
aiuta la crescita dell'econo-
mia e dei consumi». Sacco-
ni, però fa anche capire che 
nei confronti di questa mi-
sura il semaforo non può 
essere considerato già rosso: 
«Sarà una valutazione che 
faremo». Ma - prosegue - 
«può essere solo una in-
fiammata di fine anno». E 
non è escluso che il nodo 
tredicesime si possa scio-
gliere definitivamente non 
in tempi stretti ma solo nelle 
prossime settimane magari 
agendo su un emendamento 
a uno dei collegati alla ma-
novra estiva. Sacconi sotto-
linea che il Governo «sta 
valutando il complesso della 
situazione e cercando di da-
re risposte che non siano 
solo per un giorno o per un 
mese ma che siano destinate 
a durare». E annuncia che il 

Governo presto riconvoche-
rà le parti sociali per «que-
sta sorta di cabina di regia 
per affrontare la grande de-
pressione internazionale e 
soprattutto per sostenere la 
crescita in Italia». La parti-
ta, comunque, si giocherà 
anche in Parlamento. Già 
oggi in commissione po-
trebbero arrivare dalla mag-
gioranza nuovi segnali. In 
discussione c'è anche la ce-
dolare secca del 20% sugli 
affitti. Ma sulla necessità di 
ricorrere a questa misura 
non sembra esserci molta 
convinzione. In ogni caso, il 
relatore Gaspare Giudice 
(Pdl) ha già detto a chiare 
lettere che qualsiasi ritocco 
potrà essere approvato sol-
tanto nel rispetto dei saldi. 

 
Marco Rogari
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LA GRANDE CRISI  - Ammortizzatori - Le mosse del Governo 
Sacconi: maggiori risorse per la cassa integrazione 
 
ROMA - Di fronte ad un 
peggioramento della crisi il 
governo è pronto a reperire 
altre risorse per gli ammor-
tizzatori sociali in deroga, in 
aggiunta ai 600 milioni pre-
visti dal Ddl collegato lavo-
ro. L'annuncio è del mini-
stro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, dopo che il sinda-
cato (in particolare la Cgil) 
ha lanciato l'allarme sulle 
risorse per la cassa integra-
zione in deroga che stanno 
esaurendosi: «La cassa inte-
grazione è ampiamente fi-
nanziata e diffonderemo 
l'impiego di quella in dero-
ga - ha detto il ministro -, 
oltre a cercare intese con le 
parti sociali perché possano 
integrare queste risorse con 
fondi aggiuntivi. Stiamo 
cercando di riallocare ulte-
riori risorse da altre destina-
zioni a questa, per essere 
comunque sempre pronti a 
corrispondere alle esigenze 
del sistema». Il ministro ha 
aggiunto che «ci siamo fin 
dall'inizio posti il problema 
del garantire le casse in de-

roga ai settori meritevoli» 
attraverso «la selezione del-
le parti sociali e delle Re-
gioni». Il Governo - ha ag-
giunto il ministro - convo-
cherà «presto» le parti so-
ciali per costituire una "ca-
bina di regia" per affrontare 
la crisi finanziaria e «so-
prattutto per sostenere la 
crescita in Italia, «dicendoci 
sin d'ora quali potrebbero 
essere i dividendi per le par-
ti più deboli della società». 
Ma la situazione va aggra-
vandosi di giorno in giorno, 
come ha spiegato l'assessore 
toscano al Lavoro, Gian-
franco Simoncini, nella let-
tera inviata al Governo per 
avvisare che «con le do-
mande arrivate entro il 30 
settembre e alle quali stia-
mo rispondendo in queste 
settimane, abbiamo esaurito 
i fondi per la cassa integra-
zione straordinaria in dero-
ga», sollecitando «un'ulte-
riore assegnazione di 2 mi-
lioni per fare fronte alle ri-
chieste fino alle fine del-
l'anno». Un emendamento 

al Ddl 1441 quater (il Col-
legato lavoro) che oggi ver-
rà votato dall'assemblea di 
Montecitorio aumenta la 
dote complessiva per gli 
ammortizzatori in deroga da 
525 a 600 milioni. L'emen-
damento verrà introdotto 
con il passaggio al Senato 
del Ddl collegato alla Fi-
nanziaria: «Sono convinto 
che questo Collegato avrà 
un iter rapido - ha aggiunto 
il ministro - e spero che en-
tro Natale possa essere ap-
provato». Tre i punti d'in-
tervento: viene autorizzata 
la proroga dei trattamenti 
finanziati dal fondo occupa-
zione nel 2009 per le grandi 
imprese che erano state au-
torizzate per il 2008, inoltre, 
sono assegnate risorse per i 
porti (30 milioni) e il terzia-
rio (45 milioni). «Ulteriori 
risorse per gli ammortizza-
tori in deroga potranno es-
sere reperite anche all'inter-
no dei decreti Salva banche 
- sostiene Stefano Saglia 
(Pdl) - proporrò un emen-
damento per estendere il 

sostegno ai lavoratori delle 
piccole e medie imprese e-
sclusi dalla normativa vi-
gente». L'opposizione 
chiama in causa il Governo: 
«Sono stati dispersi miliardi 
- sostiene il vice-ministro 
del Lavoro del governo om-
bra, Cesare Damiano - per 
togliere l'Ici ai più ricchi, 
mentre gli stanziamenti per 
la cassa integrazione sono 
inferiori a quelli decisi dal 
governo Prodi nella Finan-
ziaria 2008. Il governo corre 
maldestramente ai ripari con 
i suoi emendamenti per fi-
nanziare nuove risorse di 
fronte alla crescita impetuo-
sa delle situazioni di crisi». 
Per Damiano «bisogna 
cambiare rotta», sostenendo 
«il reddito delle famiglie 
con minore pressione fiscale 
su pensioni e retribuzioni», 
e con «risorse consistenti 
per gli ammortizzatori an-
che a tutela di chi ha lavori 
discontinui o è impiegato 
nelle piccolissime imprese». 
 

Giorgio Pogliotti 
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PIT STOP 

Fondi strutturali, il tesoretto Ue di nuovo a rischio  
L’INERZIA DEL SUD - L'Italia potrebbe restituire sei miliardi entro il 
2008 e altri sei l'anno prossimo 
 

ondi sovrani, Banche 
centrali, Governi. Il 
cruscotto della crisi 

segna rosso e la mobilita-
zione è generale. La reces-
sione complica il quadro: 
non c'è Paese che al suo in-
terno non si sia mosso per 
attutirne l'impatto. E qui il 
discorso passa dalle strate-
gie "straordinarie" (si pensi 
agli interventi a sostegno 
delle banche) a quelle "or-
dinarie". Perché anche una 
buona manutenzione può 
condurre alla scoperta di 
qualche "tesoretto" che, pa-
radossalmente ma non trop-
po in un Paese come l'Italia, 
rischiamo di perdere per 
strada nel momento meno 
opportuno. Parliamo di Eu-
ropa e di "fondi strutturali", 
voce che chiama in causa i 
finanziamenti europei per i 
programmi di sviluppo e di 
cui il Sud, in particolare, ha 
un bisogno estremo. Un ter-
reno sul quale, però, cor-
riamo il pericolo di dover 
restituire alcuni miliardi. 

Nei giorni scorsi, è suonato 
un allarme "bipartisan", il 
primo che ha rotto un col-
pevole silenzio generale. Il 
ministro dello Sviluppo e-
conomico, Claudio Scajola, 
ha incontrato il Commissa-
rio europeo per la Politica 
regionale, Danuta Hubner, e 
ha spiegato che per il pro-
gramma 2007-2013 (circa 
120 miliardi) l'Italia punterà 
su energia, infrastrutture e 
reti di comunicazione. Ma 
attenzione: le Regioni del 
Sud, ha aggiunto Scajola, 
hanno impegnato fino ad 
oggi solo l'86% delle risorse 
previste dal vecchio piano 
2000-2006 e se non arriva-
no a quota 100% entro la 
fine del 2008, l'Italia rischia 
(per la regola del disimpe-
gno automatico) di dover 
rigirare a Bruxelles circa 6 
miliardi. Possibile? Sì. E 
non finisce qui. Il presidente 
della delegazione italiana 
nel gruppo Pse al Parlamen-
to europeo, Gianni Pittella, 
prospetta gravi difficoltà 

anche per il futuro. A quasi 
due anni dall'inizio della 
nuova programmazione dei 
fondi strutturali 2007-2013, 
l'Italia ha dichiarato paga-
menti per 144 milioni, cioè 
lo 0,3% degli stanziamenti 
assegnati ai 28 programmi 
che compongono per un to-
tale di 43 miliardi il pac-
chetto di risorse da allocare 
per la coesione economica e 
sociale del periodo 2007-
2013. Siamo di nuovo in 
forte ritardo, e anche in 
questo caso rischiamo di 
perdere risorse preziose a 
motivo del primo disimpe-
gno automatico dei fondi 
impegnati nella prima an-
nualità 2007 (altri 6 miliar-
di) se le Regioni entro la 
fine del 2009 non riusciran-
no a rispettare le scadenze. 
È vero che la legislazione e 
le procedure sono complica-
te e che il negoziato tra la 
Commissione europea e l'I-
talia si è chiuso solo nella 
seconda metà del 2007, ma 
è un fatto che non si è anco-

ra riusciti nemmeno a certi-
ficare le spese dei piani 
2000-2006. Insomma, tra 
vincoli del patto di stabilità 
interno, mancati adegua-
menti della macchina am-
ministrativa, carenze dei 
progetti, contenziosi legali e 
stralci di programmi ordina-
ri di Regioni ed enti locali 
fatti ripassare (soprattutto a 
Sud) nella nuova program-
mazione, i ritardi sono di-
venuti endemici. E non gio-
va il fatto, poi, che le risorse 
per Roma e Catania (circa 
600 milioni) siano state pre-
levate dal Fondo le per le 
aree sottoutilizzate (Fas) per 
il periodo 2007-2013. Il 
problema è serio, ora che si 
parla tanto di federalismo 
fiscale, e merita proposte di 
soluzione specifiche per u-
scire subito dallo stallo. 
Evitando che diversi miliar-
di europei evaporino con un 
automatico tratto di penna. 
 

Guido Gentili
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ENTI LOCALI - Monitoraggio delle operazioni finanziarie messe 
in atto con gli istituti di credito attraverso questionari 

L'Anci si mobilita sui derivati 
L'associazione sarà a fianco dei Comuni nelle controversie con le 
banche 
 
MILANO - I Comuni in-
tenzionati a ricorrere alle 
carte bollate contro le ban-
che per i derivati che hanno 
aperto ferite inaspettate nei 
loro bilanci avranno l'Anci 
al loro fianco, come parte 
civile o come fornitore di 
assistenza legale. Per scri-
vere i confini esatti del fe-
nomeno derivati negli enti 
locali, poi, l'associazione 
dei Comuni ha avviato tra-
mite l'Ifel un'analisi ad am-
pio raggio in tutte le ammi-
nistrazioni. Che nelle setti-
mane scorse hanno ricevuto 
dall'istituto un questionario 
in cui si chiede il numero 
degli swap oggi in essere, il 
nozionale aggregato e l'at-
tuale valore di realizzo, ag-
gregato per ciascuna con-
troparte bancaria. Con un 

occhio preoccupato ai pro-
tagonisti della crisi finanzia-
ria internazionale, poi, il 
questionario si sofferma sul-
l'eventuale esistenza di ope-
razioni finanziarie con De-
xia (salvata dal maxiasse-
gno da 6,4 miliardi di euro 
firmato da Francia, Belgio e 
Lussemburgo) o con Le-
hman Brothers, la banca 
d'affari americana che ha 
aperto la catena dei falli-
menti. Gli amministratori 
locali, poi, tornano a chie-
dere al Governo di rivedere 
il blocco totale imposto alle 
operazioni in derivati dal-
l'articolo 62 della manovra 
d'estate, per aprire una via 
d'uscita ai Comuni più in 
difficoltà. Il dato chiave del-
l'operazione avviata da Anci 
e Ifel è comunque nell'assi-

stenza legale, nella prospet-
tiva di un proliferare di con-
tenziosi legali fra banche e 
amministrazioni locali di 
cui non mancano segnali 
anticipatori. Il caso più im-
portante è senza dubbio 
quello di Milano, dove la 
Giunta Moratti ha deciso di 
costruire un pool di avvoca-
ti per studiare tutte le con-
tromosse, subito seguita 
dall'opposizione che ha an-
nunciato la costituzione di 
una squadra-ombra per il 
timore che l'azione di Pa-
lazzo Marino si riveli trop-
po "morbida". Ma progetti 
di carte bollate si sviluppa-
no anche lontano dai grandi 
centri, e per i Comuni più 
piccoli l'unione di forze si 
rivela un passo inevitabile 
per provare a spuntarla nelle 

dispute contro le banche. In 
Provincia di Pavia, per e-
sempio, un gruppo di enti 
"scottati" dalla finanza ha 
cominciato a lavorare in-
sieme, e oggi pomeriggio a 
Magenta si riunirà un «tavo-
lo di lavoro sovracomunale» 
per cercare di trovare solu-
zioni operative per gli enti 
in crisi da derivati. L'atten-
zione dell'Anci si rivolge 
anche ai Comuni più picco-
li: per gli enti sotto i 3mila 
abitanti è prevista, almeno 
nella fase iniziale, l'iscrizio-
ne gratuita al «progetto-
derivati». Che oltre all'assi-
stenza legale contempla an-
che la messa a disposizione 
di tecnici per la risposta ai 
quesiti dei singoli Comuni. 
 

Gianni Trovati
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CASSAZIONE 

Per l'obbligo di versare l'Ici basta il Prg 
 
ROMA - Un'area è da con-
siderare «fabbricabile», ai 
fini dell'imponibilità Ici, se 
utilizzabile a scopo edifica-
torio «in base al Prg adotta-
to dal Comune», indipen-
dentemente da qualsiasi al-
tro passaggio (o mancanza) 
dell'iter di approvazione. La 
Quinta sezione civile della 
Corte di cassazione 
(25676/08) ha accolto il ri-
corso del comune dell'Aqui-

la contro la sentenza della 
Ctr Abruzzo che aveva sol-
levato dall'Ici il proprietario 
di un fondo agricolo mai più 
edificato. Secondo il privato 
cittadino, l'edificabilità del 
terreno era decaduta per la 
mancata adozione nei ter-
mini dei piani attuativi e 
della stessa lottizzazione, e 
per l'insufficiente estensione 
della superficie: niente co-
struzioni, niente Ici. La 

Cassazione però ha censura-
to la Ctr, richiamando la di-
stinzione tra lo ius edifican-
di e lo ius valutandi che 
«poggiano su presupposti 
diversi»: il primo sul perfe-
zionamento delle procedure, 
il secondo, preso in conside-
razione correttamente dal-
l'agenzia fiscale, invece solo 
sul loro «avvio». Non è 
neppure vero, secondo la 
Cassazione, che decorso 

senza esito il quinquennio 
dall'approvazione del Prg il 
terreno venga "retrocesso" 
nuovamente ad agricolo, 
poiché «è propria della po-
testà pianificatoria la possi-
bilità di rinnovare illimita-
tamente nel tempo i vincoli 
su beni individuati» (Corte 
costituzionale, sentenze 
575/89 e 179/99). 

A.Gat.
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DEPURAZIONE MANCATA - Dopo la sentenza della Corte co-
stituzionale 

Rimborsi acqua, istanze al via 
 

occiata dalla Corte 
costituzionale, ora la 
tariffa per la depu-

razione delle acque applica-
ta anche dove il depuratore 
non c'è inizia ad alimentare 
l'onda delle richieste di rim-
borso. Molte associazioni 
dei consumatori hanno già 
diffuso i moduli per l'istan-
za, e in qualche caso sono i 
Comuni stessi a spingere i 
loro cittadini a reclamare i 
soldi versati ingiustamente 
alle società dell'acqua. L'en-
tusiasmo delle amministra-
zioni locali, naturalmente, si 
spegne quando la società è 
par-tecipata e i legami eco-
nomici con il Comune sono 
più diretti. Tutto nasce dalla 
sentenza 335/2008 della 
Corte costituzionale, con 
cui i giudici delle leggi han-

no bocciato le disposizioni 
della legge «Galli» (legge 
36/1994, articolo 14, com-
ma 1; oggi nell'articolo 155, 
comma 1 del Dlgs 
152/2006) che permetteva-
no di chiedere agli utenti la 
quota di tariffa destinata al-
la depurazione anche nei 
casi in cui il servizio non è 
reso. In quel caso, infatti, i 
proventi erano destinati a un 
fondo vincolato agli inve-
stimenti proprio per la co-
struzione del depuratore o 
l'allacciamento della rete a 
impianti esistenti. Le cifre 
in gioco sono consistenti, 
visto che tra i capoluoghi di 
provincia solo 13 garanti-
scono la depurazione a tutti 
i cittadini e la quota destina-
ta a questo servizio rappre-
senta in media il 32,4% del-

la tariffa totale. Il passo 
successivo alla pronuncia 
della Consulta è, natural-
mente, la richiesta degli ar-
retrati. Che, essendo finiti in 
un fondo vincolato, non do-
vrebbero minare nel breve 
la solidità finanziaria delle 
società, aprendo però una 
grave carenza di risorse sul 
fronte investimenti. E pro-
prio su questo fronte po-
trebbero nascere i problemi 
economici dei Comuni, co-
me sottolineano allarmati ad 
esempio i sindacati a Pa-
lermo. Molto si muove, 
sempre in Sicilia, anche nel 
catanese dove in alcuni 
Comuni (ad esempio Aci 
Castello) hanno tenuto con-
ferenze stampa per mettersi 
in prima fila nelle richieste 
di rimborso da parte dei cit-

tadini, anche per evitare di 
offrire il ruolo da protagoni-
ste alle associazioni dei 
consumatori. Ma ci sono 
Comuni già impegnati an-
che come "parte lesa", e 
dunque impegnati nelle ri-
chieste di rimborso alle so-
cietà di cui sono utenti. È il 
caso, per esempio, di Lazza-
te, in provincia di Milano, 
che insieme ad altri Comuni 
della zona non è ancora al-
lacciato al depuratore di Pe-
ro e ha già chiesto il rim-
borso («con interessi», pre-
cisa l'assessore al Territorio) 
alla locale società. Dando 
un esempio che potrebbe 
essere seguito da molti. 
 

 
G. Tr.
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BOZZA AMATO 

Roma Capitale scalda il motore 
el 2013 una Roma 
capitale nella pie-
nezza delle sue fun-

zioni con risorse che si ad-
dicono al suo nuovo status e 
composta da comuni metro-
politani «collegati da stretta 
integrazione territoriale», 
con la soppressione della 
Provincia e del Comune di 
Roma e l'annessione dei re-
stanti comuni dell'hinterland 

alle altre province del La-
zio. È il quadro normativo 
delineato dalla Commissio-
ne di studio per l'ordina-
mento di Roma Capitale, il 
gruppo di giuristi presieduto 
da Giuliano Amato. La co-
siddetta bozza Amato che 
disciplina «L'istituzione di 
Roma Capitale» si compone 
di 14 articoli e fissa l'ele-
zione degli organi che la 

costituiscono «in coinciden-
za con le elezioni ammini-
strative previste nel primo 
semestre del 2013». Il testo 
prevede la delega per l'isti-
tuzione di Roma capitale, la 
delimitazione territoriale e 
l'individuazione delle fun-
zioni di governo dell'ente, la 
disciplina dei suoi rapporti 
con Stato, Regione e Co-
muni metropolitani. Vengo-

no poi definiti gli organi: il 
sindaco; l'Assemblea capi-
tolina; il Consiglio dei sin-
daci metropolitani e la 
Giunta di Governo. In più 
c'è l'Alto consiglio per Ro-
ma Capitale, l'organo di col-
laborazione istituzionale tra 
Stato, Regione e Roma Ca-
pitale. 
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LE INDICAZIONI 

Sacconi: possibili tagli per le piccole strutture 
IL PUNTO FERMO - Il funzionamento del sistema della salute è es-
senziale per l'efficacia del federalismo -  Spazio a chiusure 
 
MODENA - Il federalismo 
sarà efficace se si riuscirà a 
controllare la spesa sanita-
ria: non è escluso che si do-
vranno chiudere gli ospedali 
non specializzati e più pic-
coli. Sono alcuni passaggi 
del discorso del ministro del 
Welfare, Maurizio Sacconi, 
all'inaugurazione del centro 
di medicina rigenerativa 
«Stefano Ferrari» dell'Uni-
versità di Modena. Sacconi 
ha individuato il tema della 

salute come "barometro" 
dell'efficacia del federali-
smo, sia perché la sanità 
rappresenta 1'83% del bi-
lancio delle Regioni, sia 
perchè «come in pochi altri 
ambiti c'è una divaricazione 
fra Regioni che mina la coe-
renza nazionale. In questo 
ambito - ha detto Sacconi - 
abbiamo in Italia alcune 
delle migliori realtà del 
mondo, insieme ad alcuni 
dei peggiori esempi dei pae-

si industrializzati, soprattut-
to al Centro Sud». Sacconi 
fa dei distinguo: «Le Re-
gioni non sono tutte uguali e 
non può essere uguale la 
difesa delle loro ragioni. Bi-
sognerà chiudere degli o-
spedali generalisti e margi-
nali, riqualificando la strut-
tura sanitaria locale». Tutto 
questo, ha spiegato il mini-
stro, sarà un ottimo banco di 
prova per il federalismo fi-
scale, perché si dovranno 

ridurre sprechi e inefficien-
ze, senza ridurre il finan-
ziamento al sistema nel suo 
complesso. «Alla crisi che 
sta colpendo il nostro Paese, 
bisogna reagire riqualifi-
cando, cioè eliminando 
quelle troppe spese presenti 
in realtà che non risultano 
essere produttive e spesso 
sono concentrate nelle stes-
se Regioni». 
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DDL SVILUPPO -  Emendamenti in Aula 

Il Governo taglia 25 milioni per la social card 
ZONE DEMANIALI - I militari potranno ospitare nelle aree della Di-
fesa centrali elettriche costruite direttamente o in concessione 
 

inanziamenti ridotti 
per la social card (la 
carta per i meno ab-

bienti), tagli alle bollette 
con una modifica agli in-
centivi per gli impianti 
Cip6, centrali elettriche 
dentro i siti militari, segna-
lazioni dell'Antitrust "ridi-
mensionate", multe per 
chiusa abusivamente gli 
stemmi delle Forze armate. 
Sono gli emendamenti del 
Governo al Ddl sviluppo 
collegato alla manovra che 
verrà esaminato dall'Aula 
della Camera. In particolare, 
la social card «perde» 25 
milioni nel 2008: le risorse 
previste dalle multe dell'An-
titrust e che dovevano esse-
re inserite in un fondo mini-

steriale restano nella dispo-
nibilità del fondo stesso. 
Sempre l'Antitrust vedrebbe 
"ammorbidito" il ruolo delle 
segnalazioni nel varo della 
legge annuale sulla concor-
renza prevista dal Ddl svi-
luppo. L'emendamento pre-
vede che la legge sarà vara-
ta su proposta del ministero 
dello Sviluppo economico 
tenendo conto «anche» delle 
segnalazioni dell'Autorità. 
Tra le misure energetiche, il 
Governo pensa di rendere le 
bollette più leggere per i cit-
tadini grazie a una modifica 
dei meccanismi di incentivi 
agli impianti Cip6. L'emen-
damento stabilisce che dal-
l'aggiornamento del calcolo 
annuale del costo evitato di 

combustibile (Cec) degli 
impianti Cip6 dovrà deriva-
re «una riduzione dell'am-
montare della relativa voce 
tariffaria a carico degli u-
tenti». Un'altra modifica 
propone centrali elettriche 
all'interno dei siti militari 
per «soddisfare le esigenze 
energetiche» del ministero 
della Difesa. Attraverso la 
nuova società Difesa Servizi 
Spa, la Difesa potrà «affida-
re in concessione o in loca-
zione, o utilizzare diretta-
mente, in tutto o in parte, i 
siti militari, le infrastrutture 
e i beni del demanio milita-
re in uso o in dotazione alle 
Forze Armate, inclusi i Ca-
rabinieri, per installare im-
pianti energetici destinati al 

miglioramento del quadro di 
approvvigionamento strate-
gico dell'energia». Infine, 
multe da mille a 5mila euro 
per chi fabbrica, vende e 
espone, o utilizza per trarne 
profitto, stemmi, emblemi e 
marchi delle Forze Armate. 
Che «hanno il diritto all'uso 
esclusivo delle proprie de-
nominazioni, dei propri 
stemmi, degli emblemi e di 
ogni altro segno distintivo». 
Non saranno multati colle-
zionisti e amatori che «ope-
rano per finalità strettamen-
te personali e non lucrati-
ve». 
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RAPPRESENTANZA 

Alleanza tra manager pubblici e privati 
 

ebutta nel mondo 
delle professioni 
Confedir-Mit, la 

confederazione di dirigenti 
pubblici e manager del ter-
ziario. Confedir-Mit riuni-
sce tre sigle: Confederazio-
ne dei funzionari direttivi e 
dirigenti della funzione pub-
blica (Confedir); Federazio-
ne nazionale dirigenti e 
quadri del terziario privato 
(Manageritalia) e Federa-
zione dirigenti delle imprese 
assicuratrici (Fidia). Secon-

do la Confederazione, i di-
rigenti privati e pubblici in 
Italia sono troppo pochi: 
rappresentano il 2,1% dei 
dipendenti (contro una me-
dia Ue su 15 Paesi del 
5,7%) e lo 0,5% dei contri-
buenti, ma garantirebbero 
oltre il 5,5% del gettito Ir-
pef. La Confederazione, 
spiega il presidente, Rober-
to Gonfalonieri, «porta una 
forte innovazione nel pano-
rama della rappresentanza 
del management italiano. 

Non è solo un nuovo sog-
getto sindacale ma anche 
espressione di una forza vi-
tale del Paese che chiede, 
nel settore pubblico, di ri-
manere parte terza rispetto 
alla politica. E nel privato di 
essere riconosciuta come 
motore della crescita nazio-
nale». «Mi aspetto molto da 
Confedir-Mit - ha detto 
Francesca Martini, sottose-
gretario al Welfare, presente 
all'incontro di presentazione 
-. Auspico che sappia rea-

lizzare un'indispensabile 
sintesi delle categorie che 
rappresenta per dialogare e 
costruire insieme, portando 
pubblico e privato a compe-
tere in modo vincente sui 
mercati internazionali». 
Confedir-Mit rappresenterà 
dirigenti pubblici e privati 
del terziario anche all'inter-
no del Cnel. Il vicepresiden-
te Giuseppe Acocella, fa 
sapere il sindacato, ha «ac-
colto con estremo favore 
questa unione». 
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Scuola, un passo indietro  
Proposta a Tremonti: subito reinvestiti nell'istruzione tutti i tagli 
 

ontinuano in tutta 
Italia le manifesta-
zioni e le occupa-

zioni di scuole e università 
in preparazione dello scio-
pero generale dell'istruzione 
del prossimo 30 ottobre 
contro i tagli previsti dalla 
Finanziaria e dai decreti di 
Giulio Tremonti e Maria-
stella Gelmini. L'autunno 
caldo del governo di Silvio 
Berlusconi è tutto sulla 
scuola, e iniziano a circolare 
i primi sondaggi che indica-
no un calo sensibile della 
fiducia di cui l'esecutivo ha 
goduto in questi mesi. Il 
pacchetto istruzione non è 
una riforma e rischia di di-
ventare una buccia di bana-
na per il governo. Per que-
sto ItaliaOggi lancia al mi-
nistro dell'Economia una 
proposta: non ritiri il decre-
to, ma reinvesta in scuola e 
università tutti i 7,8 miliardi 
di tagli previsti...(...) Il go-
verno nella sua legge finan-
ziaria triennale ha infatti 
stabilito l'entità dei tagli al 
sistema dell'istruzione pub-
blica nel suo complesso fra 
il 2009 e il 2011. Annun-
ciando l'intenzione (non co-
dificata per legge) di rein-
vestire il 30% di quelle ri-
sorse, e cioè 2,3 miliardi di 
euro, nella scuola a partire 
dal 2012. Questo significhe-
rebbe togliere comunque 5 

miliardi e mezzo ai circa 44 
miliardi di euro oggi spesi 
per la scuola italiana. Sa-
rebbe comprensibile farlo in 
un paese in cui la spesa per 
istruzione esorbitasse. Ma 
non è il caso dell'Italia, pae-
se in cui meno del 9 per 
cento della spesa pubblica è 
dedicata all'educazione dei 
propri cittadini. Secondo il 
rapporto Ocse 2007 questa 
percentuale pone l'Italia al 
penultimo posto della clas-
sifica. La percentuale media 
dei paesi Ocse di spesa 
pubblica riversata sul siste-
ma di istruzione è del 14 per 
cento circa. In Italia non si 
spende troppo per la scuola, 
ed è vero quel che sostiene 
il governo: si spende male, 
malissimo. La malattia è 
chiara seguendo le cifre di 
quel rapporto: gli studenti 
italiani di ogni ordine e gra-
do frequentano la scuola più 
di tutti i loro pari negli altri 
paesi occidentali. I loro in-
segnanti sono invece al fon-
do della classifica mondiale 
per numero di ore lavorate. 
Vero che in altri paesi la 
correzione dei compiti in 
classe e la preparazione del-
le lezioni viene talvolta con-
teggiata ufficialmente nel-
l'orario di lavoro e in Italia 
no, ma la distanza è così a-
bissale che è evidente una 
sproporzione fra numero di 

insegnanti e numero di a-
lunni. Come è altrettanto 
evidente la sproporzione fra 
lo stipendio medio di un in-
segnante italiano e quello di 
un qualsiasi altro collega 
dell'area dell'euro. Vero an-
che che dei 44 miliardi spesi 
in Italia per il sistema di i-
struzione, oltre 41 sono il 
costo del lavoro di inse-
gnanti, personale ammini-
strativo e bidelli. Più del 96 
per cento della spesa è costo 
del personale, oltre dieci 
punti sopra la media degli 
altri paesi occidentali. Il go-
verno italiano al momento 
non ha varato alcuna rifor-
ma dell'istruzione, ma ha 
identificato con chiarezza i 
mali del sistema, e su que-
sto davvero c'è poco da di-
scutere. Quella sproporzio-
ne va ridotta a beneficio in-
nanzitutto dei veri protago-
nisti della scuola, che sono i 
bambini e i ragazzi che la 
frequentano e le loro fami-
glie. Giusto quindi ridurre la 
pianta organica del persona-
le, formando e pagando me-
glio quello che è necessario 
e cercando di ridurre al mi-
nimo i costi sociali di questa 
operazione. Se l'operazione 
finisse in pari, ci sarebbe 
davvero poco da contestare. 
Perché al di là della stru-
mentalità della posizione, 
ha ragione l'opposizione 

quando sostiene che sul si-
stema educativo un paese 
investe, e non taglia. Con-
servare le risorse e spender-
le meglio cercando di sana-
re la malattia endemica del-
la scuola italiana è una scel-
ta che dispiacerà certamente 
ai precari che non avranno 
possibilità di ottenere un 
posto di lavoro, ma è diffi-
cile da contestare nel suo 
insieme. Più aule vivibili, 
più infrastrutture necessarie, 
più risorse per il diritto allo 
studio degli universitari, 
perfino più spese per garan-
tire trasporto e alloggio de-
gli studenti fuori sede, meno 
stipendiati e meglio pagati. 
Ma l'operazione non si può 
fare se alla fine del triennio 
le risorse a disposizione non 
vengono rimesse (da subito) 
nel circuito. Meno inse-
gnanti se sono troppi, e su-
bito un nuovo laboratorio, 
così si vede e si capisce. E 
magari si finanzi una bella 
campagna pubblicitaria per 
disincentivare l'iscrizione a 
corsi universitari finalizzati 
all'insegnamento, spiegando 
che per i prossimi anni in 
Italia non ci saranno posti di 
lavoro lì. Si tagli tutto, non 
il futuro di un paese...  
 

Franco Bechis 
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Con 41 mld per il personale non c'è trippa per i prof. Prime fratture 
tra i manifestanti  

Lezione di economia scolastica  
Tra spese varie al ministero resta solo il 3% del bilancio 
 

onsigli pratici per 
una lezione di piazza 
nei giorni di conte-

stazione. Esercizio di eco-
nomia: se le spese per il 
personale sono pari a 
41.174.698.165 euro, ed as-
sorbono il 96,98% del tota-
le, quanto resta al ministero 
dell'Istruzione per far fun-
zionare le scuole italiane? 
La risposta esatta è 3,2%. 
Lo spunto per il quesito lo 
offre lo stesso dicastero di 
viale Trastevere nel lontano 
27 agosto, quando le mani-
festazioni di questi giorni 
non disturbavano le gioie 
vacanziere. Quel giorno lo 
staff del ministro Mariastel-
la Gelmini rende pubbliche 
le prime coordinate del bi-

lancio del 2008 per l'area 
istruzione. Si rende noto 
cioé che per il funziona-
mento (ovvero informatica 
di servizio, cancelleria e 
spese di pulizia per circa il 
40% delle scuole) si spen-
dono 493.181.784 euro 
(l'1,16% del totale), per tra-
sferimenti ad enti pubblici e 
privati, invece, la spesa è di 
i 633.368.341 euro (l'1,49% 
del totale) e, infine, per edi-
lizia scolastica, innovazione 
tecnologica e sicurezza nel-
le scuole, le casse del mini-
stero devono sborsare 
156.362.270 euro (appena 
lo 0,37% del totale. Ma è 
soprattutto quell'appena 3% 
che spaventa la Gelmini al 
punto da farle dire che 

«quando la spesa per il per-
sonale ha una tale incidenza 
sul bilancio complessivo del 
Ministero questo significa 
che la nostra scuola non ha 
la capacità, se non si inter-
viene strutturalmente, di 
rinnovarsi e di guardare con 
serenità al futuro», di qui la 
necessità di «porre rimedio 
ad una situazione insosteni-
bile». E contro il rimedio 
individuato dal ministro, il 
decreto 137 in discussione 
al Senato (la votazione è 
prevista per domani, vigilia 
dello sciopero promosso dai 
sindacati), ieri è stata un'al-
tra giornata di proteste. 
Quelle più accese ancora 
una volta a Roma dove mi-
gliaia di studenti hanno sfi-

lato per le strade del centro 
fino a un sit-in davanti a pa-
lazzo Madama dove il cor-
teo è arrivato spaccato per 
la frattura tra studenti di si-
nistra e quelli di estrema 
destra. Studenti in piazza 
anche a Milano e a Napoli 
dove i manifestanti promet-
tono per i prossimi giorni 
altre occupazioni. A Paler-
mo, invece, l'ennesima 
giornata di mobilitazione è 
stata guidata dagli studenti 
universitari che hanno par-
tecipato a una lezione all'a-
perto. 
 

Emilio Gioventù 
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Il consiglio regionale ha approvato la normativa, che istituisce i Cen-
tri per lo sviluppo imprenditoriale  

Artigianato, legge quadro in Toscana  
Via alla semplificazione: basterà una Dia per avviare un'impresa 
 

on 35 voti a favore, 
nessuno contrario e 
nove astenuti il con-

siglio regionale della To-
scana ha approvato la nuova 
legge quadro sull'artigiana-
to. Meno burocrazia e più 
promozione è lo spirito che 
ha ispirato il contenuto della 
nuova legge, la numero 36 
del 2008, predisposto te-
nendo conto delle numerose 
consultazioni concluse in 
questi mesi con le associa-
zioni di categorie toscane, 
Cna in prima linea. Con 
questa norma di semplifica-
zione, la prima in Italia, si 
eliminano le commissioni 
provinciali dell'artigianato; 
basterà una Dichiarazione di 
inizio attività (Dia) per dar 
vita a un'impresa artigiana e 
saranno le Camere di com-
mercio a svolgere i compiti 
amministrativi di iscrizione 
all'albo delle imprese. È sta-
to ridefinito, semplificando-
lo e dotandolo di nuove 
funzioni, il ruolo della 
Commissione regionale per 
l'artigianato toscano (Crta), 
riducendo implicazioni giu-
ridiche ed evitando così o-
neri e costi per i contribuen-
ti. Altra novità, l'istituzione 
dei Centri per lo sviluppo 
imprenditoriale (Csi), per 

sostenere la crescita delle 
imprese artigiane, favorire 
iniziative finalizzate alla 
promozione, all'innovazione 
e allo sviluppo delle impre-
se. È abolita la legge regio-
nale 58/1999 sulla tutela 
dell'artigianato artistico e 
tradizionale toscano, con tre 
aspetti significativi contenu-
ti nella nuova legge: la di-
sciplina del maestro artigia-
no e della bottega-scuola; il 
riconoscimento di Artex, il 
centro per l'artigianato arti-
stico e tradizionale della 
Toscana, partecipato dalle 
associazioni di categoria, 
per lo sviluppo e la promo-
zione; infine la soppressione 
dei consorzi di tutela, previ-
sti ma fino a oggi mai costi-
tuiti. «La nuova legge», 
commenta il presidente di 
Cna Toscana, Marco Baldi, 
«riordina e semplifica la 
normativa vigente e la rende 
maggiormente rispondente 
alle nuove esigenze del set-
tore, anche alla luce delle 
mutate condizioni economi-
che, sociali e produttive e 
mira a risparmiare numerosi 
adempimenti. È un primo 
passo importante che peral-
tro può rappresentare un 
punto di riferimento nella 
Conferenza stato-regioni e 

molto possiamo ancora fare 
con la stesura del regola-
mento attuativo. Si toglie 
qualche laccio e si regola 
meglio un settore, l'artigia-
nato, la cui rilevanza eco-
nomica in Toscana è testi-
moniata dalle oltre 116 mila 
imprese artigiane, un terzo 
del totale, per oltre il 68,4% 
aziende manifatturiere che 
contribuiscono al valore 
della produzione nel com-
parto per oltre il 23%». Da 
oggi, conferma Ambrogio 
Brenna, assessore regionale 
all'innovazione e all'artigia-
nato, «la Toscana dispone di 
un quadro normativo d'ec-
cellenza in materia di arti-
gianato, con innovazioni 
formali e sostanziali che 
aiuteranno concretamente 
l'ulteriore sviluppo di un 
comparto chiave dell'eco-
nomia regionale. Gli im-
prenditori artigiani», osser-
va Brenna, «vedranno sem-
plificare gli atti burocratici 
a partire dall'iscrizione al-
l'albo delle imprese. Primi 
in Italia, abbiamo previsto 
la soppressione delle com-
missioni provinciali per l'ar-
tigianato. Inoltre, per garan-
tire alle imprese un più age-
vole rapporto con la pubbli-
ca amministrazione, la leg-

ge prevede l'istituzione dei 
Centri per lo sviluppo im-
prenditoriale (Csi) con l'o-
biettivo specifico di accom-
pagnare la crescita delle 
imprese artigiane. Per la tu-
tela dell'artigianato artistico 
e tradizionale abbiamo poi 
rafforzato il ruolo di Artex 
come partner strategico per 
l'agenzia regionale di pro-
mozione economica e disci-
plinato l'attribuzione della 
qualifica di maestro-
artigiano e di bottega-
scuola. In questo modo, 
contiamo di sostenere e ac-
crescere la qualità delle la-
vorazioni e garantire il pas-
saggio generazionale dei 
saperi, con ovvie ricadute 
sui mercati esteri del lusso». 
La legge sarà pubblicata sul 
Burt (bollettino ufficiale 
della regione) entro la fine 
di ottobre, quindi, entro 180 
giorni, sarà promulgato il 
regolamento che la renderà 
operativa a tutti gli effetti. 
Da quella data in Toscana 
cesserà l'applicazione delle 
legge quadro nazionale, la 
448/85. 
 

Paola Morini 
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La Cassazione sulla mancata realizzazione del progetto  

Zona bianca con Ici  
Scatta l'imposta se l'opera non si fa 
 

ci a 360° sulle zone 
bianche. Infatti, l'impo-
sta va pagata nella mi-

sura prevista per le aree edi-
ficabili sui terreni per i quali 
il vincolo di esproprio, im-
posto per la realizzazione 
dell'opera pubblica, sia de-
caduto a causa del decorso 
del termine quinquennale 
senza che il progetto sia mai 
stato realizzato dal comune. 
Lo ha stabilito la Corte di 
cassazione che, con la sen-
tenza n. 25676 del 24 otto-
bre 2008, ha accolto il ri-
corso del comune di L'A-
quila. In altri termini, ha 
spiegato la sezione tributa-
ria della Cassazione, «l'inu-
tile decorso del termine del 
quinquennio di validità del 
vincolo finalizzato alla rea-

lizzazione dell'opera pub-
blica non ha nessuna in-
fluenza perché questo fatto 
non determina la regressio-
ne dell'area interessata all'e-
ventuale anteriore destina-
zione agricola». Quindi, an-
che se l'ente locale non ha 
realizzato l'opera per cui 
aveva imposto il vincolo, il 
terreno non regredisce a zo-
na agricola. La decisione 
presa dai giudici di Piazza 
Cavour applica e amplia il 
principio più generale af-
fermato due anni fa dalle 
Sezioni unite con la senten-
za n. 25506, e oggetto della 
riforma attuata nello stesso 
anno con il decreto Bersani, 
secondo cui ai fini dell'ap-
plicazione del dlgs 
504/1992, un'area è da con-

siderarsi fabbricabile se uti-
lizzabile a scopo edificato-
rio sulla base dello strumen-
to urbanistico generale adot-
tato dal comune, indipen-
dentemente dall'approva-
zione della regione e dall'a-
dozione di strumenti attua-
tivi del medesimo: in tal ca-
so l'Ici dev'essere dichiarata 
e liquidata sulla base del 
valore venale in comune 
commercio, tenendo presen-
te anche di quanto sia effet-
tiva e prossima la utilizzabi-
lità a scopo edificatorio del 
suolo e di quanto possano 
incidere gli ulteriori even-
tuali oneri di urbanizzazio-
ne. Ora dovrà pagare l'im-
posta il proprietario di un 
terreno che era stato oggetto 
di un vincolo di espropria-

zione per pubblica utilità 
poi venuto meno dato che il 
comune, nei cinque anni 
successivi, non aveva rea-
lizzato nessuna opera. Per 
questo non aveva neppure 
presentato la dichiarazione. 
Ora, oltre a dover versare 
l'imposta, dovrà anche le 
sanzioni. Infatti non è stato 
accolto neppure il motivo, 
del ricorso incidentale, con 
il quale l'uomo invocava la 
poca chiarezza, prima di 
questa sentenza, delle nor-
me concernenti il regime Ici 
in questi casi. Insomma, a 
questa vicenda non è appli-
cabile la decisione (24670) 
dello scorso anno sulle san-
zioni e le disposizioni sibil-
line. 

 

 
Il Testo della sentenza sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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Nel rapporto Ifel-Ref sulla finanza locale le prime simulazioni sulla 
bozza Calderoli  

Una perequazione boomerang  
Il federalismo fiscale peserà soprattutto sulle regioni più ricche 
 

a perequazione pre-
vista dal federalismo 
fiscale potrebbe alla 

prova dei fatti rivelarsi con-
troproducente. E pesare es-
senzialmente su quattro re-
gioni: Valle d'Aosta, Lom-
bardia, Trentino Alto Adige 
e Lazio, le uniche che inve-
ce di attingere al fondo pe-
requativo dovranno alimen-
tarlo. Il rapporto 2008 Ifel-
Ref sulla finanza locale, 
mette in guardia dai possibi-
li effetti distorsivi della 
bozza Calderoli. Effetti, 
come si legge nella disami-
na curata dalla Fondazione 
che fa capo all'Anci, «che 
non sono stati immediata-
mente colti dagli estensori 
del disegno di legge». Nel 
passaggio dalla logica dei 
trasferimenti erariali a quel-
la delle risorse proprie la 
perequazione giocherà un 
ruolo fondamentale, avendo 
il compito di riequilibrare le 
differenze tra i territori. 
Nella fase transitoria, che 
porterà alla definitiva attua-
zione della delega, il bilan-
cio dei comuni dovrà essere 
scomposto in due tronconi. 
Si dovrà distinguere tra spe-

sa fondamentale, pari al-
l'80% del totale storico e da 
perequare interamente, e 
spesa non fondamentale pari 
al 20% da finanziare con 
tributi propri. Questo lo 
scenario disegnato dal ddl, 
che però, secondo l'Ifel, 
«non è praticabile in quanto 
solo in via incidentale il 
comune con un gettito stan-
dard dei tributi propri pari al 
20% della propria spesa è 
anche dotato di risorse per 
coprire il restante 80% della 
spesa». Inoltre, prosegue 
l'Istituto per la finanza e l'e-
conomia locale diretto da 
Silvia Scozzese, «essendo 
garantita una fetta sostan-
ziale della spesa storica, il 
vantaggio del meccanismo 
va a scaricarsi sui comuni 
maggiormente deficitari». 
Secondo l'Ifel, dunque, non 
è detto che ciascun comune, 
dopo la perequazione, ven-
ga a trovarsi con una dota-
zione di risorse in grado di 
finanziare il complesso del-
la spesa storica. Anzi. Di-
versi comuni che oggi (in 
base ai consuntivi 2006) so-
no in grado di coprire inte-
gralmente le spese, dopo la 

perequazione potrebbero 
trovarsi in deficit. Il caso 
del Lazio è paradigmatico. I 
comuni laziali (si veda ta-
bella in pagina) passerebbe-
ro da un avanzo di circa 37 
euro pro-capite (193,8 mi-
lioni di euro) a un deficit di 
oltre 15 euro pro capite (-80 
milioni di euro). In valore 
assoluto il maggior contri-
buto alla perequazione verrà 
dato dai comuni lombardi 
che verseranno nel fondo 
circa 500 milioni di euro. 
L'andamento del deficit 
comunale. Il rapporto Ifel 
ha passato ai raggi X lo sta-
to di salute dei bilanci co-
munali. E ne è emerso un 
quadro fatto di luci e ombre. 
Dal 2002 al 2007 i municipi 
hanno progressivamente 
migliorato i propri conti, 
fino ad arrivare ad avere, 
l'anno scorso, un avanzo di 
bilancio. Un risultato, unico 
nel comparto della p.a., rag-
giunto grazie soprattutto al 
controllo della spesa e, in 
misura più limitata, alla leva 
fiscale. La manovra d'estate 
però ha scompaginato tutto, 
riducendo l'autonomia tribu-
taria e tagliando gli inve-

stimenti. Il risultato? A 
fronte di una riduzione 
complessiva del deficit di 
circa 1,6 punti percentuali 
rispetto al pil, ai comuni è 
stato chiesto uno sforzo pari 
a un quarto di tale risana-
mento. Il taglio ai trasferi-
menti e la riduzione dell'au-
tonomia tributaria dei co-
muni hanno fatto il resto, 
con il risultato che molti 
comuni, rivela il rapporto 
Ifel-Ref, si collocano ormai 
al di sopra del livello di so-
stenibilità dell'intera p.a. 
Con livelli di indebitamento 
che superano il 200% delle 
entrate proprie correnti. Ca-
la la spesa per investimen-
ti. Un altro segnale d'allar-
me è rappresentato dal crol-
lo della spesa per investi-
menti, in caduta libera dal 
2004. Colpa, secondo l'Isti-
tuto per la finanza locale, 
della competenza ibrida che 
«limita la capacità di paga-
mento rispetto agli impegni 
assunti sul fronte delle ope-
re pubbliche». 
 

Francesco Cerisano 
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CORTE DEI CONTI 

Niente pressing dei politici sugli incarichi 
 

l responsabile di 
servizio potrà esse-
re contestato l'ille-

gittimo affidamento di un 
incarico esterno anche in 
presenza di una direttiva 
con la quale gli organi poli-
tici sollecitino l'assegnazio-
ne della collaborazione. La 
sentenza della Corte dei 
conti, sezione giurisdiziona-
le Sardegna, 18 settembre 
2008, n. 1831 è fondamen-
tale, per dirimere una que-
stione interpretativa ed ap-
plicativa, della delicata di-
sciplina concernente gli in-
carichi esterni, ai sensi del-
l'articolo 7, comma 6, del 
dlgs 165/2001. La pronun-
cia priva di fondamento le 
tesi secondo le quali la 
competenza all'assegnazio-
ne degli incarichi di lavoro 
autonomo possa considerar-
si «ibrida», distribuita, cioè, 
in modo discrezionale tra 
organi di governo ed organi 
gestionali degli enti locali. 

Al contrario, non vi sono 
dubbi che si tratti di attività 
esclusivamente gestionale: 
gli incarichi sono dei con-
tratti veri e propri, sicché la 
competenza sia per l'indivi-
duazione del contraente, sia 
per la stipulazione, sia per 
la verifica del corretto a-
dempimento, spetta alla di-
rigenza, ai sensi dell'articolo 
107, comma 3, del dlgs 
267/2000. Nel caso di spe-
cie, la Corte dei conti ha ac-
certato la responsabilità del 
dirigente, che ha assegnato 
illegittimamente un incarico 
di consulenza, sia per l'inu-
tilità della prestazione, sia 
per la carenza di un curricu-
lum di concreto spicco, in 
capo al destinatario. A fini 
difensivi, gli interessati 
hanno eccepito di aver pro-
ceduto con urgenza all'affi-
damento dell'incarico, per 
rispondere alle esigenze 
manifestate dagli organi di 
governo, tese a procedere 

con urgenza, allo scopo di 
non perdere le risorse cofi-
nanziate dal Fondo Sociale 
Europeo. Per la Corte dei 
conti, tuttavia, tale elemento 
difensivo è privo di pregio. 
Infatti, non vale ad integrare 
o sostituire i presupposti 
previsti dalla legge per l'as-
segnazione degli incarichi. 
Il collegio giudicante ha fat-
to proprie le osservazioni 
del procuratore, il quale ha 
sottolineato la vigenza del 
principio della separazione 
tra organi politici e gestione 
amministrativa, alla quale 
indubbiamente l'incarico di 
lavoro autonomo deve esse-
re riferito. La sentenza sot-
tolinea che gli organi di go-
verno debbono limitarsi a 
manifestare indirizzi opera-
tivi, non potendo imporre 
azioni gestionali concrete, 
né sostituirsi agli organi 
amministrativi competenti. 
In ogni caso, anche in pre-
senza di indirizzi o solleci-

tazioni, finalizzati ad orien-
tare gli organi gestionali ad 
acquisire gli incarichi ester-
ni, resta fermo che la strut-
tura amministrativa gode di 
piena autonomia in ordine a 
necessità, tempi e modi del-
le azioni conseguenti. In-
somma, resta nella piena 
responsabilità dei dirigenti o 
responsabili di servizio veri-
ficare se ricorrano, o meno, 
le condizioni ed i presuppo-
sti, previsti dall'articolo 7, 
comma 6, del dlgs 
165/2001, per procedere le-
gittimamente all'assegna-
zione degli incarichi. In 
mancanza di tali presuppo-
sti, qualsiasi indirizzo o sol-
lecitazione non costituisce 
causa legittimante di un'as-
segnazione di incarichi, in 
assenza dei presupposti pre-
visti dalla legge. 
 

Luigi Oliveri 
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Via la carta, la contabilità diventa digitale  
Parte il progetto di fatturazione elettronica e conservazione sostitu-
tiva curato dal Consip: a regime previsti risparmi da 10 milioni di eu-
ro all'anno 
 

assa anche per la fat-
turazione elettronica 
il miglioramento del-

l'efficienza nella pubblica 
amministrazione. Se esisto-
no stime che sostengono 
che un aumento del 10% 
nell'adozione della conser-
vazione sostitutiva potrebbe 
migliorare di un punto il pil 
nazionale, un'area applicati-
va che apporterà vantaggi 
tangibili è proprio rappre-
sentata dalla fatturazione 
elettronica, resa obbligatoria 
dalla Finanziaria 2008, al-
meno per quanto riguarda i 
rapporti con la p.a. Secondo 
una ricerca condotta dal-
l'Osservatorio della School 
of management del Politec-
nico di Milano, la fattura-
zione elettronica consenti-
rebbe una riduzione dei co-
sti che arriva fino all'80% in 
un ciclo integrato. Il tasso di 
adozione di questo strumen-
to in Italia, però, resta anco-
ra basso (meno del 5% del 
totale degli scambi fra le 
aziende). «La dematerializ-
zazione è un mezzo per li-
berare risorse da investire in 
altro business. È stato calco-
lato che il 20% dei 115 mi-
liardi di pagine stampate da 
aziende e p.a. resti inutiliz-
zato e che un documento 

arrivi a essere duplicato dal-
le 9 alle 11 volte, con un 
costo di 18 euro a documen-
to», spiega Giuseppe Verri-
ni, managing director Sou-
thern Europe, Mediterrane-
an, Middle East e Africa di 
Adobe Systems. In accordo 
con le normative vigenti per 
la dematerializzazione dei 
documenti pubblici, Consip, 
partner It del ministero del-
l'economia e delle finanze a 
servizio della p.a., ha inizia-
to un'opera di conservazione 
sostitutiva dei titoli di spesa 
di tutte le amministrazioni 
centrali dello stato. «Il for-
mato Pdf/A per i documenti 
prodotti garantisce non solo 
la validità legale dei docu-
menti ma l'immodificabilità 
e la leggibilità di questi nel 
tempo», spiega Maria Laura 
Prislei, ispettore generale 
capo dell'Igics (Ispettorato 
generale per l'informatizza-
zione della contabilità di 
stato). «Il progetto prevede 
la conservazione sostitutiva 
di 1,4 milioni di documenti 
ai quali si aggiungeranno in 
seguito tutti gli allegati che 
attestano la validità dei titoli 
di spesa», continua Prislei. 
«I risparmi derivanti dall'e-
liminazione della carta nella 
gestione contabile vanno dai 

costi dei magazzini al per-
sonale addetto al back 
office documentale, una 
volta che il sistema sarà a 
regime è previsto un ri-
sparmio di 10 milioni di eu-
ro all'anno». L'iniziativa per 
rendere più efficiente e 
snello il flusso delle attività 
amministrative è partita alla 
fine di luglio e ha richiesto 
un investimento che Consip 
calcola di ammortizzare in 
un anno. Cresce così l'atten-
zione nei confronti degli 
strumenti per rendere più 
snello ed efficiente il lavoro 
all'interno della pubblica 
amministrazione. «Il trend è 
creare applicazioni sempli-
ci, intuitive, che mettano in 
comunicazione 24 ore su 24 
e sette giorni su sette clienti, 
cittadini e utenti con le im-
prese e il settore pubblico», 
spiega Verrini. «Questa 
nuova classe di applicazioni 
consentirà di evitare code 
agli uffici pubblici, con un 
risparmio di tempo per i cit-
tadini e una migliore qualità 
nel servizio». Le parole 
chiave per il settore pubbli-
co restano standardizzazio-
ne delle applicazioni e uni-
ficazione di banche dati. 
«Nella p.a. ci troviamo 
spesso di fronte a informa-

zioni frammentate e dati re-
plicati, diventa perciò im-
portante garantire l'interope-
rabilità fra sistemi eteroge-
nei, è il caso della gestione 
documentale che va realiz-
zata anche nell'ottica della 
conservazione a lungo ter-
mine della documentazione 
elettronica», spiega Andrea 
Valle, senior business deve-
lopment manager di Adobe 
Systems. Questa è stata una 
delle ragioni che ha spinto 
Adobe a scegliere l'apertura 
delle specifiche del formato 
Pdf, standard de facto dive-
nuto Iso. Dato che la fattura 
non viene materializzata né 
in fase di emissione né in 
quella di ricezione, diventa 
necessaria la produzione di 
documenti non modificabili, 
dove la data e l'autenticità 
dell'origine sono garantite 
dal riferimento temporale e 
dalla firma elettronica. Un 
tema importante legato alla 
dematerializzazione è quel-
lo della sicurezza dei docu-
menti. «L'Italia si presenta 
all'avanguardia nel settore, 
solo quest'anno si calcola 
che siano stati firmati digi-
talmente 100 milioni di do-
cumenti», conclude Valle. 
 

Elisa Martelli 
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LA POLEMICA - Che cosa nasconde la campagna contro i fannul-
loni  

La ricetta ottocentesca  
di Brunetta il "fantuttone" 
 

e piaghe del lavoro 
italiano non sono "i 
fannulloni", che non 

esistono come categoria de-
terminante, ma "i fantutto-
ni" alla Brunetta. Non quelli 
che "fanno nulla" ma quelli 
che "fanno tutto" meglio di 
tutti: economia, scuola, can-
celli, tornelli, lucchetti, giu-
stizia… E difatti non è più 
un caso di agitatissima de-
magogia ma di psicopatolo-
gia politica l’idea che il la-
voro possa essere regolato 
dal cartellino e dai chiavi-
stelli. Dalla robotizzazione 
dei Fantozzi e dalla fantoz-
zizzazione degli impiegati, 
dei dirigenti, dei ricercatori, 
degli scienziati, degli intel-
lettuali, dei giudici, tutti, 
come i cinesi di Prato, in-
chiodati sulla sedia a cucire 
le borse. Al posto del-
l’operaio di Jünger, soldato 
(al soldo) della Tecnica, 
l’Italia del 2008 ha dunque 
il Brunetta di Berlusconi, 
soldato del Lavoro Forzato. 
Il professore Brunetta, pur 
gonfio di rancore, rimane 
infatti, come egli stesso ama 
scandire, un so-cia-li-sta, 
con in testa l’operaio otto-
centesco della grande tradi-
zione. Perciò scambia il la-
voro con la maledizione bi-
blica e l’ufficio con il cam-
po rieducativo alla Pol Pot, 
in un mondo dove, al con-
trario, il lavoro cerca di far-
si creativo, divertente, ubi-
quo. Com’è ubiquo il lavoro 
del procuratore che nello 

stesso giorno, senza mettere 
piedi in ufficio, incontra la 
polizia in questura, interro-
ga un detenuto in galera, 
indaga sul luogo del delitto 
e, a casa, studia i fascicoli, 
scrive una richiesta di ar-
chiviazione, attraverso il 
computer si confronta con 
la giurisprudenza. Ci pare 
roba da fantuttoni assatanati 
che un professore di eco-
nomia pretenda di risolvere 
i problemi di economia del 
lavoro con metodi da se-
condino, da chiavistello, da 
tornello. Si sa che D’Alema 
gli ha dato dell’"energu-
meno tascabile" e Brunetta 
si è risentito accusandolo di 
razzismo. Ebbene, politica-
mente Brunetta è un ener-
gumeno e basta. Non tasca-
bile, ma oversize. E lo di-
ciamo anche per rispetto dei 
tanti altri brevilinei italiani 
(i tascabili appunto) che 
cercarono di riscattare 
l’avarizia della Natura con 
l’iperdinamismo, e basta 
ricordare Fanfani e Longa-
nesi, il quale per esempio 
diceva di essere nato «nel 
secolo decimo nano», e di 
«passeggiare avanti e indie-
tro…sotto il letto». La diffe-
renza non è tra longilinei e 
brevilinei, ma tra permalosi 
e ironici; non tra giganti e 
nani, ma tra intelligenti sag-
gi e intelligenti fanatici. Il 
punto è che l’Italia non è il 
luogo dove si sono dati 
convegno tutti i fannulloni 
del mondo. Ma è purtroppo 

il Paese dell’oltranzismo 
rancoroso e ideologico che 
confonde la parte con il tut-
to. Sono esagerazioni, tota-
litarismi e paradossi che 
hanno fatto identificare 
l’Italia ora con il Paese dei 
papi omicidi ora con quello 
degli arlecchini e, via via, 
dei traditori e delle pagliet-
te, dei Romeo e dei castrati, 
dei maschi virili e dei cici-
sbei. Oggi c’è Brunetta che, 
con occhio spietato e lucido, 
avrebbe finalmente scoperto 
che l’Italia realizza l’utopia 
rovesciata del riposo che 
nobilita l’uomo, l’Eden del 
non fare nulla. Ancora una 
volta lontani dai primati 
reali, qualcuno inventa per 
noi primati verbali. Erava-
mo nulla nel mondo come 
nazione e Mussolini inventò 
il nazionalismo fascista. E-
ravamo nulla come storia 
moderna e ci siamo inventa-
ti l’astuzia e la forza ma-
chiavellica. Siamo nulla 
come governo della produt-
tività e Brunetta si inventa 
la galera ai fannulloni, 
l’inquisizione del lavorato-
re, l’ufficio come espiazio-
ne e rieducazione. Eppure 
tutti sanno che il lavoro 
moderno è delocalizzato 
dall’informatica. Qualche 
anno fa Jeremy Rifkin spie-
gò in un famoso libro che 
come il cavallo sparì dalle 
strade, dalle campagne e dal 
paesaggio sociale così an-
che il lavoratore sparirà da-
gli spazi produttivi. E infatti 

i paesi avanzati fanno espe-
rimenti delocalizzando, gra-
zie a Internet, lavori qualifi-
cati: costano meno e sono 
più produttivi. Invece Bru-
netta vorrebbe inchiodarci 
alla scrivania forse perché, 
gonfio di rancore, sogna di 
mortificare tutti i mondi do-
ve secondo lui ancora si an-
nida la sinistra: gli statali, i 
professori, i magistrati, i 
giornalisti, i disabili, i dona-
tori di sangue. Una specie di 
parodia all’italiana della ri-
voluzione culturale cinese. 
Ieri sul Giornale Mario 
Cervi, che pure è un signore 
d’altri tempi, ha amplificato 
l’idea difensiva molto cara a 
Brunetta, secondo la quale 
ogni volta che egli attacca i 
fannulloni questi gli rispon-
dono che "il problema è ben 
altro": «Il benaltrismo è un 
espediente dialettico grazie 
al quale si elude ogni que-
stione». Sarà pure vero, ma 
cosa dire del "parlar-
altrismo", del parlare d’altro 
per nascondere le vere que-
stioni? Parla d’altro la Gel-
mini che invece di tagli alla 
scuola dibatte di grembiule 
e di voto in condotta. E 
Brunetta, anziché del catti-
vo governo della pubblica 
amministrazione, parla di 
fannulloni. Chi dice che il 
«problema è un altro» non 
ha molti argomenti, chi 
"parla d’altro" ha molti ar-
gomenti dentro cui nascon-
dersi. Il primo è uno sprov-
veduto, il secondo è in ma-
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lafede. Il primo è pavido, il 
secondo è arrogante. Ecco 
un pessimo modo di gover-
nare, fare una cosa e parlare 
d’altro: banche, giustizia, 
sicurezza…E non si illuda 
Brunetta perché qualche 
sondaggio l’ha premiato 
come nuovo eroe dei fantut-

toni che, all’ora del caffè, 
riempiono i bar d’Italia, 
personaggi che la sanno 
lunga: «eh, se ci fossi stato 
io, quel gol l’avrei segna-
to», «io Bin Laden l’avrei 
già preso». Rientrati negli 
uffici, i fantuttoni risolvono 
i problemi domestici dei 

colleghi, senza mai marcare 
un’assenza. Ricordo un cen-
tralinista che aggiustava fer-
ri da stiro, resuscitava vec-
chi trasformatori, riaccen-
deva lampade rotte. Stava 
sempre al suo posto e riu-
sciva persino a rispondere al 
telefono. Nessuno ha mai 

scoperto che vendeva patac-
che e orologi rubati. Come 
Brunetta, era lui il re dei 
"fantuttoni", che in fondo 
sono solo fannulloni indaf-
farati. 
 

Francesco Merlo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 33

La REPUBBLICA TORINO – pag.II 
 

PALAZZO NUOVO  

"Salveremo quelle 816 scuole"  
La Regione non adotterà il piano con i tagli del ministro 
 

a Regione punta i 
piedi di fronte ai ta-
gli alla scuola impo-

sti dalla riforma Gelmini e 
va per la propria strada, 
scegliendo la "resistenza 
attiva": il piano di dimen-
sionamento scolastico che 
taglia 816 istituti non entre-
rà in vigore. Il piano verrà 
formulato in base alla legge 
in vigore prima del terremo-
to Gelmini. Della spinosa 
questione si è parlato ieri 
mattina al Museo di scienze 
naturali nel corso di una se-
duta straordinaria della 
Conferenza regionale per il 
diritto allo studio, allargata 
ai 181 sindaci dei comuni 
sede di autonomia scolasti-
ca. Grande assente, 
l’Ufficio scolastico regiona-
le, uno dei due destinatari 
del piano assieme al gover-
no, al quale il documento 
verrà presentato in sede di 
conferenza unificata dopo 
l’approvazione prima in 
giunta e poi in Consiglio 
regionale. Ormai frontale 
l’opposizione della Regione 
alla riforma: «Non siamo 
disposti ad accettare la di-
struzione del sistema scola-
stico piemontese» dice la 
presidente Mercedes Bresso 
-. Siamo disponibili a discu-
tere, non a farci imporre 
nulla. Secondo l’accordo sul 
federalismo, la competenza 
dell’istruzione passerà alle 
Regioni dal prossimo anno 
scolastico. Lo Stato deve, 

quindi, confrontarsi con noi, 
che saremo titolari della 
materia. Così invece non si 
va certo verso il federali-
smo». La resistenza di Bres-
so e dei suoi va anche alla 
sostanza: «Non seguiremo i 
dettami di Gelmini per il 
piano di dimensionamento 
delle scuole, perché non so-
no definiti con precisione. 
Faremo il piano, come ab-
biamo sempre fatto, in base 
alla legislazione vigente, il 
decreto 112 del ‘98». Tanto 
più che, come ricorda 
l’assessore Gianna Pentene-
ro, «il Piemonte è una re-
gione virtuosa che ha già 
accorpato ciò che c’era da 
accorpare. I tagli previsti 
dal governo che interesse-
rebbero 6500 docenti e 
3000 dipendenti tecnici e 
amministrativi sono inaccet-
tabili perché porterebbero 
alla distruzione complessiva 
del nostro sistema scolasti-
co». Se il piano della Re-
gione andasse in porto, sa-
rebbero salvate per il mo-
mento dalla scure del mini-
stro Gelmini le 816 scuole 
piemontesi con meno di 50 
studenti delle quali Bresso 
qualche settimana fa aveva 
denunciato la futura chiusu-
ra. «I genitori possono per 
quest’anno iscrivere i figli 
nelle scuole del territorio - 
dice Pentenero - e poi il 
prossimo anno vedremo». 
Ad alimentare ulteriormente 
i contrasti con il governo 

c’è poi la crescita esponen-
ziale dei costi del diritto allo 
studio a carico degli enti 
locali che sarebbe innescata 
dall’applicazione della Fi-
nanziaria e del Piano pro-
grammatico del ministero 
dell’istruzione. Quanto in-
vece alla possibilità di 
commissariamento della 
Regione, se non applicasse 
le norme governative Bres-
so ha ricordato che contro 
questo "gesto d’arroganza" 
la sua giunta ha presentato 
ricorso alla Corte costitu-
zionale. Dalla conferenza di 
ieri è anche uscito un do-
cumento che chiede chiari-
mento e confronto sul mag-
matico tema della riforma 
che sarà presentato al go-
verno durante la conferenza 
Stato-Regioni. Vi si chiede 
la revisione del piano di di-
mensionamento scolastico e 
la rideterminazione della 
rete delle scuole e dell’or-
ganico con il coinvolgimen-
to di regioni e enti locali; 
poi il mantenimento dell’at-
tuale tempo scuola nelle 
materne, primarie e secon-
darie di primo grado e più 
attenta valutazione del nu-
mero di allievi per classe 
considerando la situazione 
di ciascuna regione. Il ritiro 
del «piano Gelmini» è stato 
chiesto, con un ordine del 
giorno, anche dal Consiglio 
provinciale aperto convoca-
to per discutere sulla rior-
ganizzazione delle scuole. 

«Non è immaginabile - ha 
spiegato nel suo intervento 
il presidente della Provin-
cia, Antonio Saitta - che un 
settore strategico per la vita 
democratica com’è la scuola 
debba limitarsi a ricevere 
ordini su cosa si deve fare e 
non sia coinvolto nella di-
scussione dei provvedimen-
ti». Parole, quelle di Bresso 
e di Saitta che hanno provo-
cato la scontata reazione del 
centrodestra: Alleanza na-
zionale ha organizzato anzi 
la prima manifestazione 
pro-Gelmini, davanti alla 
Prefettura: «Non è vero che 
l’introduzione del maestro 
unico cancellerà il tempo 
pieno - ha detto il segretario 
provinciale Agostino Ghi-
glia parlando ai microfoni 
delle telecamere sotto un 
gazebo - come non è vero 
che ci sono tagli, le risorse 
sono incrementate Oggi per 
la scuola si investe in Italia 
quanto gli altri Paesi euro-
pei, ma il nostro Paese è a-
gli ultimi posti per qualità. 
Significa che è necessario 
riformare». Duro anche il 
giudizio del coordinatore 
regionale di Forza Italia, 
Enzo Ghigo: «Bresso che si 
ribella al governo sembra 
Don Chisciotte che combat-
te contro i mulini a vento». 
 

Milena Vercellino 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.8 
 

FOCUS – Chi non paga le tasse/Nel 2007 gli ispettori dell'Agenzia 
delle Entrate hanno incassato, dopo i controlli, 6,37 miliardi, il 46% 
in più del 2006 

Fisco, una fuga da 100 miliardi  
A tanto ammonta, ogni anno, l'evasione in Italia I mille trucchi dei 
contribuenti per evitare le tasse 
 

el 2007 è stato un 
record. Dai contri-
buenti infedeli sma-

scherati dagli ispettori del 
fisco, piovono in un solo 
anno 6,3 miliardi di euro, il 
50% in più rispetto al 2006. 
Nei primi quattro mesi di 
quest'anno, altro record: 800 
milioni recuperati dall'A-
genzia delle Entrate, il 24% 
in più rispetto all'anno pri-
ma. Tanto? Pochissimo, se 
si pensa che secondo il go-
verno e le sue agenzie, l'e-
vasione fiscale in Italia 
ammonta alla bellezza di 
almeno 100 miliardi l'anno, 
secondo i dati del ministero 
dell'Economia. Sono cifre 
ovviamente stimate, e per 
difetto. Secondo l'Istat, l'e-
conomia sommersa in Italia 
conterebbe per almeno il 
20% del prodotto interno 
lordo, la bellezza di 280 mi-
liardi. E secondo altre sti-
me, ancora di più. In ogni 
caso, in Italia, l'evasione 
fiscale è pari al triplo di 
quella che c'è nei paesi eu-
ropei più abili nella lotta al 
nero, e il doppio della me-
dia europea. Se si riuscisse 
a far pagare le tasse a tutti, 
ma anche ad incassare solo 
la metà di quei 100 miliardi 
evasi, l'Italia sarebbe un pa-
ese diverso. Si potrebbe, per 
esempio, raddoppiare la 
spesa per la ricerca che ci 
vede all'ultimo posto tra i 
paesi industrializzati, oppu-

re, volendo, aumentare del 
45% tutte, ma proprio tutte 
le pensioni. È molto proba-
bile, però, che tutto questo 
resti un sogno. L'enorme 
diffusione del fenomeno, 
ma soprattutto l'incredibile 
ingegnosità degli italiani 
nello sfuggire al fisco non 
lasciano grandi speranze. 
Furbizia e sfacciataggine 
nei confronti del fisco sono 
il pane quotidiano per tan-
tissimi italiani, che nel cor-
so degli anni hanno applica-
to la loro proverbiale fanta-
sia in una serie di truffe, 
garbugli ed espedienti senza 
pari al mondo. Un campio-
nario quasi imbarazzante, 
ben descritto da Roberto 
Ippolito nel suo libro Eva-
sori. Chi come quanto che 
uscirà domani in libreria, 
per l'editore Bompiani. Una 
sorta di manuale dell'eva-
sione e dell'elusione fiscale, 
messo insieme spulciando 
centinaia di articoli di gior-
nale, senza la pretesa di 
trarne conclusioni. Del re-
sto, cosa si può dire di fron-
te ad alcuni dei casi segna-
lati da Ippolito, come quello 
dei materassi «gratuiti» al-
legati a riviste con un prez-
zo di copertina di 2 mila eu-
ro, per sfruttare il regime 
fiscale agevolato per l'edito-
ria e pagare un'Iva del 4% e 
non del 20%? Oppure dei 
circoli culturali che, sempre 
per sfruttare il regime fisca-

le decisamente più favore-
vole, nascondono vere e 
proprie attività economiche, 
magari da 800 mila euro 
l'anno di ricavi, come quella 
scoperta ad Oristano dalla 
Guardia di Finanza? La cre-
atività italiana si conferma 
senza confini. Servono 
clienti? Si inventano: a Giu-
lianova, un'azienda che ope-
ra nella telefonia mobile è 
riuscita ad evadere 26 mi-
lioni di euro con false fattu-
razioni. E per essere ancor 
più credibili nei confronti 
del fisco, che cosa escogita-
no? Una richiesta di rimbor-
so all'erario per la bellezza 
di 5 milioni di euro. Rara 
impudenza? Tutt'altro: si 
usa così anche in famiglia. 
Nel libro si racconta dei due 
coniugi di San Donà di Pia-
ve, che simulano la dona-
zione alla figlia di due ter-
reni con un valore pari alla 
plusvalenza da tassare, 250 
mila euro. Peccato che solo 
pochi giorni dopo la sveglia 
ragazza rivenda i terreni per 
la stessa cifra, non generan-
do alcuna plusvalenza, né 
tassa da pagare. Tutti becca-
ti in flagrante, ma solo per 
una leggerezza: gli assegni 
degli acquirenti finali, infat-
ti, finiscono direttamente 
nel conto corrente di mam-
ma e papà. In Italia non è 
difficile incontrare il preca-
rio con la Porsche, la pen-
sionata settantacinquenne 

che dichiara mille euro al 
mese e si fa una piscina da 
trentamila euro, l'idraulico 
che dichiara 3 mila euro 
l'anno, ma gliene scoprono 
350 mila. Casi isolati, forse. 
Gli studi di settore, che ser-
vono a far pagare le tasse ai 
lavoratori autonomi sulla 
base di un reddito presunto, 
dicono ben altro. Parlano di 
100 mila contribuenti, ad 
esempio, che scontano l'ac-
quisto di beni strumentali 
senza però dichiararne il 
possesso. E tra questi: 3.329 
ristoranti senza cucina o ta-
volini, 480 farmacie senza 
scaffali, 555 lavanderie sen-
za lavatrici, più di 5 mila 
tecnici installatori senza 
pinze e cacciaviti, 360 labo-
ratori di analisi senza stru-
menti. Addirittura 137 tassi-
sti senza taxi! Anche gli i-
spettori del fisco si stanno 
attrezzando, con l'ingegno, 
per far fronte all'emorragia 
di tasse che colpisce l'Italia. 
In Liguria, per esempio, 
quasi 10 mila contribuenti 
«sospetti» sono finiti nel 
mirino dell'amministrazione 
fiscale, che sta completando 
i controlli in queste settima-
ne. Come si è arrivati a lo-
ro? Incrociando le dichiara-
zioni dei redditi con i dati 
sui clienti raccolti in 33 a-
genzie di viaggio, nelle case 
d'asta della regione, negli 
aeroclub, nei centri estetici. 
Per trovare i falsi poveri si 
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cerca nel mucchio, come ha 
fatto l'Agenzia delle Entrate 
in Liguria, ma si può anche 
fare qualche indagine mira-
ta. Come quella sui medici 
in Sicilia, da cui emerge che 
100 su 250 non risultano in 
regola con il fisco. Oppure 
quelle che la Guardia di Fi-
nanza effettua ormai rego-
larmente sugli scontrini fi-
scali degli esercizi commer-
ciali. Ma c'è poco che si può 
fare di fronte a casi come 
quello di un negoziante sar-
do che ha sempre rilasciato 

sorridente lo scontrino ai 
suoi clienti. Mai una volta 
colto in fallo. Senonché il 
nostro pasticcere, per ben 
sette anni si è «dimenticato» 
di presentare la denuncia 
dei redditi. Con mezzo mi-
lione di euro di tasse evase. 
Del resto, le probabilità di 
essere controllati sono re-
mote. Secondo alcuni studi, 
ogni evasore correrebbe 
questo rischio seriamente 
solo una volta ogni sedici 
anni. E da noi non esiste 
una forma di controllo so-

ciale del fenomeno: la ri-
prova è il putiferio che ha 
accompagnato in primavera 
la diffusione delle dichiara-
zioni dei redditi di tutti gli 
italiani su Internet, subito 
oscurate per la tutela della 
privacy. La coscienza civile 
non aiuta, insomma. E an-
che la macchina dei control-
li, benché faccia progressi 
enormi, non riesce a tenere 
il passo dell'evasione. Basti 
pensare al contenzioso. An-
che quando il fisco riesce a 
spuntarla in diritto, impiega 

un tempo infinito per recu-
perare il maltolto. Il verdet-
to finale dei processi tribu-
tari arriva in media dopo 
quattro anni. E a conti fatti 
il bilancio è misero: su 44 
miliardi di evasione accerta-
ta, le somme effettivamente 
recuperate dallo Stato si 
fermano al 7,3%. Come dire 
che il 92,7% di chi viene 
beccato la fa comunque 
franca. 
 

Mario Sensini 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.9 
 

FOCUS - Chi non paga le tasse/La storia Dall'imperatore Adriano 
a Sophia Loren: come cambia la lotta agli evasori 

Una battaglia persa, tra condoni e manette  
L'infedeltà fiscale spesso finisce in prescrizione. Negli Usa 11.691 
arresti in sette anni 
 
ROMA — Tutto è comin-
ciato con l'imperatore A-
driano. Iberico d'origine, 
non soltanto si adattò ful-
mineo ai costumi italici. Li 
precorse addirittura. Il pri-
mo provvedimento econo-
mico che adottò dopo aver 
conquistato il potere fu un 
condono di massa che can-
cellò i debiti con il Fisco 
degli ultimi sedici anni di 
tutti i cittadini dell'impero. 
Poco importa se, rinuncian-
do a riscuotere 900 milioni 
di sesterzi, pari al gettito di 
un anno intero, l'Erario im-
periale rischiò la bancarotta. 
Allora non si andava a vota-
re, ma nonostante questo è 
accertato che mai imperato-
re fu così popolare. Lungo 
questa strada siamo arrivati 
fino a oggi. Ma se l'Italia è 
il Paese europeo nel quale 
l'evasione fiscale è lo sport 
forse più diffuso, ci sono 
certamente colpe più recen-
ti. Diversamente non si 
spiega come mai, stando ai 
dati di una tabella pubblica-
ta dall'Espresso un paio 
d'anni fa, i gioiellieri abbia-
no dichiarato al fisco, nel 
2004, mediamente 16.644 
euro lordi: 1.280 euro lordi 
per tredici mensilità. Cifra 
oggettivamente modesta, 
non soltanto perché inferio-
re di ben 5 mila euro al red-
dito dei falegnami, e addirit-
tura alla retribuzione di un 
operaio, ma anche in rap-
porto ai redditi di 12 anni 
prima. Quando mediamente 
gli stessi gioiellieri denun-

ciavano l'equivalente, con-
siderata anche l'inflazione, 
di 13.067 euro. Numeri, del 
resto, non molto differenti 
rispetto a quelli di altre ca-
tegorie. Intendiamoci: sa-
rebbe assolutamente sba-
gliato caricare la croce del-
l'evasione soltanto sulle 
spalle dei lavoratori auto-
nomi. Le cronache hanno 
dimostrato che quasi nessu-
no, a parte i lavoratori di-
pendenti e i pensionati che 
non fanno il doppio lavoro, 
può scagliare la prima pie-
tra. Il fatto è che l'Italia al-
terna periodi nei quali si di-
chiara (apparentemente) lot-
ta senza quartiere agli eva-
sori a periodi in cui l'infe-
deltà fiscale è a dir poco tol-
lerata. Se non addirittura 
giustificata con le presunte 
vessazioni del Fisco. È ri-
masta celebre la dichiara-
zione di Silvio Berlusconi, 
il quale nel febbraio del 
2004 sentenziò che evadere 
le tasse in caso di pressione 
fiscale «troppo alta», non 
era solo «moralmente giu-
sto», ma rientrava nel «dirit-
to naturale». Non che il 
premier non sapesse quanto 
purulenta fosse, da anni, la 
piaga dell'evasione. Nel 
1981 l'ex ministro delle Fi-
nanze Franco Reviglio, che 
aveva come giovane consi-
gliere Giulio Tremonti, 
sbottò pubblicamente: 
«L'approvazione della legge 
per colpire l'evasione fiscale 
non è più procrastinabile. 
Essa è stata dettata dal pre-

ciso scopo di restituire effi-
cacia deterrente alle sanzio-
ni penali in materia tributa-
ria, attraverso una tempesti-
va irrogazione». Proprio co-
sì, disse: «tempestiva irro-
gazione ». Erano passati set-
te anni dal primo condono 
fiscale tombale che aveva 
seguito la riforma fiscale di 
Bruno Visentini, e il Parla-
mento si apprestava ad ap-
provare, non senza qualche 
brivido, la legge sulle «ma-
nette agli evasori». Chi a-
vesse sgarrato, da allora in 
poi, avrebbe testato le patrie 
galere. Ma una tale profes-
sione di inflessibilità, con-
fermata anche dal successo-
re di Reviglio, Rino Formi-
ca, fu accompagnata da un 
altro condono fiscale. Ma-
nette e sanatoria insieme: 
sai che paura? Quell'anno, 
era il 1982, si decise co-
munque di dare l'esempio, e 
un paio di mesi prima che la 
legge sulle manette fosse 
approvata, nel carcere di 
Caserta finì Sophia Loren, 
ritenuta colpevole di non 
aver pagato le tasse nel 
1963. Vent'anni prima, alla 
faccia della «tempestiva ir-
rogazione delle sanzioni pe-
nali». La Loren rimase in 
cella 17 giorni. Inutile dire 
che i risultati delle «manet-
te» furono a dir poco delu-
denti. Nei primi due anni di 
applicazione della legge 
vennero arrestate 93 perso-
ne. Numero che salì a 551 
nei primi quattro anni. Inuti-
le anche dire che poco do-

po, nel 1991, arrivò un nuo-
vo condono fiscale. Quindi, 
fra il 1994 e il 1995, insie-
me al condono edilizio, fu 
la volta del concordato fi-
scale. Finché si prese atto 
che la legge sulle manette 
agli evasori non aveva fun-
zionato, né mai avrebbe 
funzionato. E si ripiegò su 
norme che avrebbero dovu-
to consentire al Fisco alme-
no di recuperare i soldi. Pia 
illusione. Un nuovo condo-
no sbucò nel 2003, con 
Tremonti ministro, insieme 
a una gragnuola di altre sa-
natorie, compreso un nuovo 
perdono per i reati edilizi. Il 
tutto preceduto dal famoso 
«scudo fiscale», che con-
sentiva a chi aveva esporta-
to illegalmente capitali di 
regolarizzare, senza nem-
meno l'obbligo dei reimpa-
trio, conti correnti e proprie-
tà all'estero semplicemente 
pagando il 2,5%. Misura 
imitata anche dalla Germa-
nia, che però fissò la tassa al 
25% e poi al 35%: per sal-
vare almeno le apparenze. 
Perché come si può pensare 
di spaventare gli evasori 
con condoni a ripetizione 
(gran parte dei quali si sono 
rivelati autentici flop), o una 
giustizia dalla lentezza tale 
che la prescrizione dei reati 
è la normalità? Valga ad e-
sempio la sconcertante am-
missione di un ex ministro 
della Repubblica, quel Ce-
sare Previti condannato a 6 
anni di reclusione per con-
corso in corruzione al pro-



 

 
28/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 37

cesso Imi-Sir: «Perché non 
parlai della parcella nel 
1997 ma soltanto ora? Non 
corro più rischi fiscali». 
Quei rischi che difficilmen-
te vanno in prescrizione per 
i contribuenti infedeli in al-

tri Paesi. Sapete quanti ne 
sono stati arrestati fra il 
2000 e il 2007 negli Stati 
Uniti? Ben 11.691, soltanto 
per reati federali. E pochi se 
la sono cavata a buon mer-
cato: la condanna media è 

stata di 30 mesi, saliti a 37 
per i manager di imprese 
che hanno evaso il fisco. Ve 
lo immaginate se succedes-
se in Italia? I gioiellieri Nel 
2004 hanno dichiarato al 
Fisco, mediamente, 16.644 

euro lordi, con un crollo ri-
spetto ai redditi di 12 anni 
prima. 
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.21 
 

LETTERA A LOMBARDO - Il sindaco di Milano  

La Moratti, i fondi ai Comuni e il caso Catania 
 

aro Presidente Lom-
bardo, ho letto con 
grande amarezza 

l'intervento che lei ha fatto 
così come riportato dalla 
stampa. Innanzi tutto vorrei 
inquadrare quanto le dico 
nel rapporto ampio e impor-
tante che ho sempre avuto 
con la regione Sicilia. Pen-
so, in particolare, all'attività 
di Ricerca svolta durante il 
mio mandato come ministro 
della Scuola, dell'Università 
e della Ricerca. Ricordo che 
nel triennio 2000-2002 per 
la Sicilia abbiamo stanziato 
in co-finanziamento col mi-
nistero sulle leggi 297, 488, 
46 e sul progetto Eureka e 
PQ5 333 milioni 896 mila 
euro. A questi si aggiungo-
no progetti specifici quali la 
scelta di valorizzare la Ca-
tania come sede di dialogo 
con i Paesi del Mediterra-

neo nell'ambito universita-
rio e l'avvio di una collabo-
razione dell'Università di 
Palermo con l'Università di 
Pittsburgh nell'ambito della 
cardiologia per un nuovo 
Centro Trapianti. Ricordo 
anche il progetto avviato tra 
il Cnr e Rai Educational per 
la produzione di una serie 
televisiva sulla scuola, simi-
le alla produzione di «Un 
posto al sole», che a Napoli 
creò 700 nuovi posti di la-
voro. La mia posizione è 
stata quella di chiedere al 
Governo di trovare i 260 
milioni di euro di mancato 
gettito Ici già messi a bilan-
cio dai Comuni per il 2008, 
che poi ci sono stati tolti in 
corso d'esercizio. Così come 
sono stati trovati fondi per 
Roma e Catania, abbiamo 
chiesto al Governo di trova-
re i fondi per coprire il mi-

nore gettito dell'Ici per tutti 
i Comuni. E questa richiesta 
l'ho fatta non solo a nome di 
Milano ma anche come vice 
Presidente Anci, a nome di 
tutti e 8 mila i Comuni ita-
liani. Inoltre, sempre in rife-
rimento alla necessità di 
riavere i propri fondi da par-
te dei Comuni, ho chiara-
mente detto, anche in sede 
Anci, che non si tratta di un 
problema Nord/Sud, ma 
piuttosto di una questione di 
merito. Per questo ho anche 
lanciato un «Manifesto del 
Merito» già firmato da mol-
te città italiane, a partire da 
Ragusa (che con Milano, 
Torino e Trieste è primo 
firmatario) fino a Palermo. 
Sono certa vorrà considera-
re il Manifesto una solida 
base di riflessione per una 
rigorosa gestione della Pub-
blica Amministrazione nel-

l'interesse della qualità di 
vita dei cittadini. In quanto 
ad Expo desidero ricordare 
solo che si tratta di un pro-
getto dell'Italia e non di Mi-
lano. Un progetto a cui 
stiamo lavorando con oltre 
40 città italiane, per valoriz-
zare le eccellenze turistiche, 
economiche, culturali, arti-
stiche di ogni territorio. Un 
progetto che produrrà quelle 
ricadute economiche positi-
ve in tutto il Paese che la 
Camera di Commercio ha 
stimato in 44 miliardi di eu-
ro di fatturato aggiuntivo a 
beneficio di moltissime città 
su tutto il territorio naziona-
le. Sarò felice di lavorare 
anche su questi temi con le 
città della Regione da lei 
guidata.  
 

Letizia Moratti 
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Pari opportunità - Delibera del Comune. Ma è polemica  

A Firenze «quote rosa» nella toponomastica: 
metà strade alle donne  
«Troppa sproporzione, bisogna cambiare» 
 
FIRENZE — Non è mai 
stata una femminista Lucia 
Matteuzzi, consigliera co-
munale del Pd. Quando però 
ha visto l'ultimo elenco del-
la commissione toponoma-
stica, con la lista dei perso-
naggi fiorentini illustri 
pronti a donare il loro nome 
a strade e piazze, si è indi-
gnata. Su duecento nomina-
tivi solo dodici erano donne, 
tra queste Oriana Fallaci e 
addirittura Beatrice Portina-
ri, l'amata di Dante, dimen-
ticata da più di settecento 
anni. Allora la consigliera 
Lucia, 61 anni, ex commer-
ciante (lavorava nella pa-
sticceria di famiglia), ha 
presentato una proposta di 
delibera affinché anche la 
toponomastica della città 
fosse paritetica tra generi. 
«Dedichiamo il 50 per cento 
di strade e piazze a perso-
naggi femminili», ha chie-
sto fiera la Matteuzzi. Ac-
contentata. Ieri sera a Palaz-
zo Vecchio il consiglio co-
munale ha approvato la de-
libera. Con il consenso di 
Pd, La Sinistra, Rifondazio-

ne, Socialisti e Unaltracit-
tàunaltromondo, lista civica 
di sinistra. Contrari Comu-
nisti italiani e Verdi, assente 
il Pdl che non aveva parte-
cipato alla seduta (straordi-
naria) indetta per discutere 
la contestata legge Gelmini. 
«La delibera non ha potere 
retroattivo, naturalmente, 
sarebbe stato un problema 
con le migliaia di strade e 
piazze della città— sorride 
la consigliera —. Credo che 
sia un atto importante nella 
battaglia per le pari oppor-
tunità e soprattutto per Fi-
renze. Che, ricordiamolo, 
deve il suo tesoro artistico 
anche a una donna, Anna 
Maria Luisa de' Medici, l'ul-
tima della dinastia. Rimasta 
vedova decise di donare i 
tesori di famiglia alla città, 
palazzi e opere d'arte, oggi 
visibili da tutti». Già. Anna 
Maria Luisa. Pure lei senza 
strada o piazza, anche se a 
ricordarla è una statua e una 
festa (il 18 febbraio) con 
picchetto in costume offerto 
dal Comune. D'altra parte 
ricordare nomi femminili 

passeggiando tra gli incanti 
del centro di Firenze non è 
semplice e il maschilismo 
trionfa tra targhe e cartelli. 
Con qualche eccezione. 
Come viale Florence Ni-
ghtingale, nella zone del 
parco delle Cascine, dal 
nome di un'infermiera bri-
tannica. Vanno meglio le 
cose in periferia. Nel quar-
tiere di Ponte a Ema, a sud 
della città, tutte le vie sono 
dedicate a poetesse del 
Quattrocento. Insomma la 
delibera è una vittoria in ro-
sa? «Macché, una colossale 
presa in giro — ribatte Ni-
cola Rotondaro, capogruppo 
dei Comunisti italiani —. 
Come si fa a dare percen-
tuali al genio? A volte na-
scono molti personaggi ma-
schi, altre volte femmine. E 
i gay? Le lesbiche? Oggi 
nessuno discrimina un nome 
di una via o di una piazza 
per genere». Sulla stessa 
linea anche il capogruppo 
dei Verdi, Giovanni Varra-
si: «Non si può cambiare 
passato. Se non ci sono 
donne o uomini illustri non 

si possono inventare», ha 
detto in consiglio comunale 
spiegando il suo no. Favo-
revole invece la giornalista 
Ritanna Armeni: «Se penso 
che davanti alla cancella-
zione delle quote rosa a li-
vello Ue il ministro Carfa-
gna ha detto che la cosa è 
giusta, allora dico che ben 
venga un provvedimento 
come questo. Del resto, 
quante strade sono state in-
titolate a Nilde Iotti e quan-
te a Togliatti?». Critica nei 
confronti del «no» di Co-
munisti e Verdi al provve-
dimento l'ex ministro alle 
Pari Opportunità Katia Bel-
lillo (Pdci), che aggiunge: 
«Se si vuole essere alterna-
tivi al partito democratico, 
lo si faccia su cose più serie. 
La parità anche nella topo-
nomastica dovrebbe essere 
una cosa normale, invece 
non è così. Troppe donne 
che hanno fatto grandi cose 
per questo Paese sono di-
ventate invisibili».  
 

Marco Gasperetti 
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LA PROPOSTA BRUNETTA  

Il tornello non fa giustizia 
 

ur evitando di collo-
carla sullo scenario 
dei già delicati rap-

porti tra politica e giustizia, 
come era prevedibile, conti-
nua a suscitare polemiche la 
proposta del ministro Bru-
netta di «mettere i tornelli 
anche per i magistrati». Una 
proposta avanzata, in forma 
incidentale, nell'ambito di 
una intervista radiofonica e 
quindi probabilmente senza 
adeguata riflessione, quasi a 
livello di battuta. Se così 
non fosse, infatti, si tratte-
rebbe — anche prescinden-
do dal merito — di una pro-
posta fuori luogo da parte di 
un ministro della Funzione 
pubblica, il quale certo non 
ignora che i magistrati, per 
il loro status, non sono e-
quiparabili ai comuni di-

pendenti della pubblica 
amministrazione, legati da 
un rapporto gerarchico ai 
rispettivi vertici (torna alla 
mente, in proposito, il pro-
vocatorio interrogativo lan-
ciato negli anni 60 da Giu-
seppe Maranini: «Magistrati 
o funzionari?»). Non a caso, 
del resto, per espresso di-
sposto costituzionale, l'or-
ganizzazione e il funziona-
mento dei servizi relativi 
alla giustizia spettano al 
ministro Guardasigilli «fer-
me le competenze del Con-
siglio superiore della magi-
stratura». E, tra le compe-
tenze di quest'ultimo orga-
no, rientrano anche quelle 
relative alle valutazioni pe-
riodiche sulla professionali-
tà e sulla laboriosità dei 
magistrati, nonché quelle 

relative alla rilevanza disci-
plinare delle loro eventuali 
inadempienze. Quanto al 
merito, dalla proposta di 
Brunetta sembra emergere 
anche una scarsa conoscen-
za della concreta realtà de-
gli uffici giudiziari, come è 
dimostrato tra l'altro dal-
l'approccio semplicistico 
della sua premessa (secondo 
cui molti magistrati lavora-
no solo «due o tre giorni a 
settimana e poi stanno a ca-
sa»). In effetti non si posso-
no confondere i giorni di 
udienza con quelli di lavoro 
per fini giudiziari, ne' si 
possono formulare analisi 
così approssimative, senza 
nemmeno distinguere tra le 
funzioni dei magistrati del 
pubblico ministero e quelle 
dei giudici. Per esempio, 

mentre rispetto ai primi, 
impegnati anche sul piano 
delle indagini, in riferimen-
to ai «due o tre giorni» non 
ha nessun senso, rispetto ai 
secondi il medesimo riferi-
mento non tiene conto della 
circostanza che, prima e do-
po le udienze, i giudici de-
vono studiare i fascicoli e 
quindi redigere le motiva-
zioni dei provvedimenti a-
dottati. E questi sono com-
piti che spesso vengono 
svolti «a casa» anche perché 
non di rado nei palazzi di 
giustizia non esistono ido-
nee stanze per tutti i giudici. 
Con ciò non si vuol dire che 
non esista un problema rela-
tivo al rendimento profes-
sionale di singoli. 
 

Vittorio Grevi 
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L'INIZIATIVA - Prima riunione del «tavolo» con le parti sociali. 
Confindustria e Cgil: soddisfatti  

«Contro la crisi più infrastrutture»  
La Regione prepara un piano per rimettere in moto consumi e lavo-
ro 
 

NAPOLI — «Una crisi e-
conomica globale troppo 
pesante, le cui ricadute loca-
li non possiamo fronteggiate 
da soli». Antonio Bassolino 
ha chiaro cosa si ha di fron-
te; così come tutti coloro 
che ieri hanno partecipato al 
vertice in Regione: assessori 
(Mariano D'Antonio, Ennio 
Cascetta, Lilly De Felice, 
Andrea Cozzolino), sinda-
calisti e rappresentanti del-
l'impresa (da Confindustria 
Campania, a Confcommer-
cio e Confapi). Dal vertice è 
emersa una road map, quale 
antidoto utile per superare 
la crisi. Quattro al momento 
le iniziative operative messe 
in campo, partendo da Ke-
ynes e arrivando a Smith. I 
rappresentanti di imprese e 
sindacati, d'intesa con la 
Regione Campania, elabore-
ranno nei prossimi giorni un 
documento unitario per sot-
toporre al governo naziona-
le l'urgenza di arginare i ri-
flessi della crisi finanziaria 
nel Mezzogiorno. Il docu-
mento ribadirà l'urgenza di 
escludere gli investimenti 
realizzati coi fondi struttura-
li dal patto di stabilità, così 
da liberare nuove risorse da 
immettere sul mercato. Sa-
ranno formulate inoltre pro-

poste e interventi concreti 
che saranno attuate dalle 
realtà istituzionali, produtti-
ve e sociali a livello regio-
nale. Inoltre, presso l'asses-
sorato alle Attività produtti-
ve verrà istituito un nucleo 
di monitoraggio sulle con-
seguenze della crisi finan-
ziaria nel sistema economi-
co campano, sulla situazio-
ne degli ammortizzatori so-
ciali e sulla validità degli 
strumenti di sostegno allo 
sviluppo che saranno messi 
in atto. In terza battuta, en-
tro le prossime settimane, la 
Regione Campania organiz-
zerà una grande iniziativa 
pubblica di confronto con le 
forze politiche, economiche 
e sociali presenti sul territo-
rio per fare il punto sull'an-
damento dell'economia 
campana nel 2008 e per an-
ticipare la programmazione 
e gli interventi relativi al 
nuovo anno. Infine, la Re-
gione, d'intesa con il Tavolo 
di partenariato, elaborerà un 
nuovo bando per mettere a 
disposizione del sistema 
imprenditoriale campano 
ulteriori strumenti di soste-
gno allo sviluppo e alla cre-
scita economica legati a o-
biettivi di servizio europei 
(innalzamento qualità della 

vita, potenziamento delle 
infrastrutture, rafforzamento 
delle politiche di welfare e 
dell'ambiente). Soddisfatti 
degli esiti della riunione si 
dicono Michele Gravno 
(leader regionale Cgil) e 
Carlo Boffa, presidente fa-
cente funzioni di Confindu-
stria Campania. «Abbiamo 
puntato la nostra attenzione 
— ha detto il successore di 
Cristiana Coppola — su 
Fondi Ue e credito d'impo-
sta. Sul primo punto abbia-
mo ribadito e vista accolta 
la necessità di allentare i 
vincoli del patto di stabilità 
per permettere la spesa delle 
restanti risorse di Agenda 
2000. Sul credito d'imposta, 
abbimao chiesto di sblocca-
re le procedure così da con-
sentire alle imprese il recu-
pero di somme importanti». 
Su questo fronte, nel corso 
della riunione D'Antonio ha 
illustrato ai rappresentanti 
di imprese e lavoratori le 
prime linee guida della 
nuova manovra regionale di 
bilancio: progressivo abbat-
timento del debito e inve-
stimenti per potenziare il Pil 
dal punto di vista quantita-
tivo e qualitativo, attraverso 
un approccio teso a elevare 
la qualità della vita dei cit-

tadini. «Bisogna dare soste-
gno alla domanda per con-
sumi — ha sottolineato l'as-
sessore — innanzitutto at-
traverso gli investimenti nel 
campo delle infrastrutture. 
Questi ultimi mettono in 
moto imprese, addetti ai la-
vori, competenze, riducono 
i costi di trasporto, attivan-
do efficacemente lo svilup-
po sul territorio. E' impor-
tante inoltre puntare sull'in-
nalzamento della qualità 
della vita delle persone così 
come stabilito dagli obietti-
vi di servizio della Ue ele-
vando il livello di istruzio-
ne, costruendo nuovi asili 
nido, intervenendo sulle ri-
sorse idriche, elaborando 
nuove strategie per di wel-
fare ». Sui fondi comunitari 
Bassolino ha promesso il 
proprio impegno «per ren-
dere più efficace la spesa 
delle risorse. Inoltre — ha 
continuato Bassolino — bi-
sogna supportare la crescita 
delle imprese, intervenire 
con decisione, come abbia-
mo iniziato a fare, sul caro 
prezzi e sostenere le fami-
glie dal reddito medio bas-
so».  
 

Patrizio Mannu 
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LA POLITICA – Comuni e risorse 

E il sindaco-deputato si ribellò 
«Basta, rompo il Patto di stabilità»  
Rubinato (Pd) sceglie la disobbedienza contabile: utilizzerà 1,6 mi-
lioni «vietati» per saldare le ditte creditrici del Comune 
 

RONCADE (Treviso) – Il 
titolo è uguale per tutti: co-
me ridare ossigeno ai boc-
cheggianti bilanci dei Co-
muni? Dopodiché, ciascuno 
è libero di svolgere il tema a 
suo modo. C'è chi, come i 
cosiddetti «sindaci Irpef», si 
batte per trattenere sul terri-
torio il 20 per cento dell'im-
posta. Oppure c'è chi, come 
il leghista Gian Paolo Gob-
bo, punta a convocare nel 
suo municipio a Treviso i 
colleghi dell'intera provin-
cia, per un confronto col 
ministero dell'Economia. 
Ma ora c'è anche chi, come 
Simonetta Rubinato, prima 
cittadina di Roncade e de-
putata del Pd, sceglie la «di-
sobbedienza contabile» sot-
to forma di esplicita (e or-
gogliosa) trasgressione del 
rispetto del Patto di stabili-
tà: «Sono consapevole delle 
conseguenze a cui vado in-
contro con questa decisione, 
ma non posso mettere in 
difficoltà le imprese che a-
vanzano soldi dal mio Co-
mune, per colpa di una ma-
novra che comporta un peso 
insostenibile per gli enti lo-
cali». In attesa del federali-
smo che verrà, il dibattito 

sull'argomento in Veneto 
era stato monopolizzato dal 
movimento guidato da An-
tonio Guadagnini, coi suoi 
450 amministratori diventati 
una lobby bipartisan per il 
20% dell'Irpef. Almeno fino 
alla mossa a sorpresa di 
Gobbo, segretario nazionale 
della Liga e primo cittadino 
di Treviso, che aveva e-
spresso il proposito di orga-
nizzare per novembre un 
faccia a faccia col governo, 
allo scopo di trovare una 
soluzione (in qualche ma-
niera ammessa dal sottose-
gretario veronese Alberto 
Giorgetti, ancorché finora 
esclusa dal ministro Giulio 
Tremonti) all'annoso pro-
blema del rispetto dei vin-
coli di bilancio. Una que-
stione a cui Rubinato ha de-
ciso di rispondere con la de-
libera di giunta numero 132 
dell'anno (quanto mai horri-
bilis, finanziariamente par-
lando) 2008. In sostanza un 
provvedimento, approvato 
pure dal consiglio comunale 
con l'astensione dell'opposi-
zione di centrodestra, con 
cui il Comune di Roncade 
annuncia al mondo che 
spenderà poco meno di un 

1,6 milioni di euro, parte dei 
circa 2,2 milioni disponibili 
in cassa ma finora «conge-
lati» dal Patto di stabilità. I 
soldi serviranno a liquidare 
i compensi delle imprese 
creditrici del municipio, per 
esempio quelle che hanno 
realizzato l'ampliamento di 
una scuola materna o che 
hanno costruito una pista 
ciclopedonale. «Ci sono ar-
rivati solleciti di pagamento 
e richieste di applicazione 
di interessi di mora per ri-
tardato pagamento su fatture 
emesse – spiega il sindaco- 
deputato – per cui occorre 
provvedere al più presto, 
per scongiurare danni era-
riali». Ma al di là delle re-
sponsabilità contabili in ca-
po all'Ente, secondo il sin-
daco di Roncade va evitato 
pure un altro pericolo: «In 
un momento di grave crisi 
economica, un eventuale 
blocco dei pagamenti mette-
rebbe in serie difficoltà fi-
nanziarie le imprese che 
hanno lavorato e lavorano 
per la realizzazione di opere 
necessarie ed indispensabili 
per la nostra comunità ». 
Un'iniziativa apprezzata dai 
costruttori della Marca, tan-

to che ieri Claudio Cunial, 
presidente provinciale del-
l'Ance, ha scritto alla Rubi-
nato per ringraziarla. Ma se 
gli impresari plaudono, 
l'anno prossimo lo Stato pu-
nirà il Comune di Roncade, 
per avere sforato il Patto, 
con il taglio del 30 % delle 
indennità degli amministra-
tori, la decurtazione del 5 % 
dei trasferimenti statali, il 
divieto a impegnare circa 
300 mila euro per spese cor-
renti, il blocco delle assun-
zioni e il veto a contrarre 
mutui per gli investimenti. 
«Mentre il governo salva 
Catania e Roma – osserva 
Simometta Rubinato – io 
dovrò fare le corse per ac-
cendere un mutuo prima di 
fine anno, altrimenti non 
potrò bandire l'appalto per 
ampliare il cimitero». E nel-
lo svolgimento del suo te-
ma, l'onorevole-sindaco 
Rubinato aggiunge un altro 
paragrafo: la presentazione 
alla Camera di una risolu-
zione che impegna il gover-
no a disapplicare le sanzioni 
per le amministrazioni così 
virtuose e così mazziate.  
 

Angela Pederiva 
 
 

LA SCHEDA 
Il vincolo  
Il Patto di stabilità interno è l'insieme delle disposizioni con cui gli Enti locali sono chiamati a contribuire all'obiettivo 
di indebitamento netto perseguito dal governo nei confronti dell'Europa. In pratica, il Patto impone dei vincoli alla spesa 
dei Comuni  
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Virtuosi e scialacquatori  
Il rispetto del vincolo fa sì che le amministrazioni, anche quelle virtuose, non possano spendere una quota dei soldi che 
hanno in cassa. Inoltre i trasferimenti statali sono calcolati sulla base della spesa storica, a vantaggio dei Comuni più 
scialacquoni  
Le sanzioni  
Gli Enti locali che violano il Patto di stabilità vanno incontro a varie penalità. Fra le altre, la decurtazione del 5 per cen-
to dei trasferimenti statali, il blocco delle assunzioni e il veto a contrarre nuovi mutui per gli investimenti 
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LA RIFORMA - La Regione crea 68 macrozone per mettere in si-
nergia le polizie municipali del Veneto  

Vigili 24 ore su 24 con i «distretti di polizia»  
Intanto decolla il Patto per la sicurezza: 700 mila euro per le sette 
città capoluogo 
 
VENEZIA — A suo modo, 
sarebbe una piccola rivolu-
zione: vigili urbani operativi 
24 ore su 24 sul fronte degli 
incidenti stradali (in modo 
da sgravare le forze dall'or-
dine), una rete di sicurezza 
locale basata sulla sinergia 
tra le polizie municipali, 
coordinamento stretto con 
Polizia e Carabinieri, piani 
di intervento operativo ela-
borati a livello intercomuna-
le e inviati alla Regione per 
ottenere finanziamenti spe-
cifici. Questo dovrebbe es-
sere il Veneto al tempo dei 
«distretti di polizia locale», 
di cui si è ampiamente di-
scusso ieri a Mestre nel-
l'ambito degli Stati Generali 
delle polizie municipali: una 
platea composta da centi-
naia di comandanti e agenti 
dei vigili urbani del Veneto, 
riuniti dall'assessore regio-
nale alla Sicurezza, Massi-
mo Giorgetti (An). Le basi 
per la rivoluzione sono già 
state gettate da una delibera 
della giunta regionale, ap-

provata in estate, con la 
quale il territorio regionale 
è stato suddiviso in 68 di-
stretti locali. Ciascuno di 
questi raggruppa diversi 
comuni confinanti tra loro, 
che potranno coordinare 
l'attività delle rispettive po-
lizie municipali e, soprattut-
to, ottimizzare l'attività del-
le forze a disposizione. Det-
to in altre parole: ciò che il 
piccolo Comune, con 4 vigi-
li in organico, non potrebbe 
mai programmare, diventa 
possibile se dieci piccoli 
Comuni si mettono insieme 
a costituiscono una forza 
operativa di diverse decine 
di agenti. La Regione, ga-
rantisce Giorgetti, ci mette-
rà le adeguate risorse per 
incentivare le forme di col-
laborazione: «Una volta de-
finito il quadro delle neces-
sità e approntati i progetti 
comuni - spiega l'assessore 
alla Sicurezza -, i fondi del-
la Regione non mancheran-
no. Oltretutto, io credo che 
di fronte a un Piano di sicu-

rezza preciso, bene articola-
to e vidimato dalla Regione, 
si possa anche ottenere una 
deroga ai vincoli sul perso-
nale imposti dal Patto di 
stabilità nazionale. Oggi un 
Comune ha gli stessi limiti, 
che debba assumere un ma-
novale o un agente munici-
pale: noi contiamo di aprire 
un varco sul versante della 
sicurezza». Aggiunge il se-
natore Maurizio Saia (Pdl): 
«Organizzare i distretti di 
polizia locale significa pri-
ma di tutto realizzare un ri-
sparmio di risorse e di per-
sonale, recuperando uomini 
da destinare al servizio atti-
vo sulle strade». Per comin-
ciare, intanto, ieri la Regio-
ne ha sottoscritto sette di-
stinti accordi con le città 
capoluogo del Veneto, met-
tendo sul piatto oltre 700 
mila euro. I fondi andranno 
a sovvenzionare l'acquisto 
di materiali e tecnologie da 
destinare alla sicurezza. La 
prossima settimana, inoltre, 
la giunta regionale destinerà 

9 milioni di euro per finan-
ziare (al 70 per cento, come 
da regolamento) tutti e 68 i 
progetti di sicurezza presen-
tati nel 2008 dai vari Co-
muni veneti. Un altro setto-
re di intervento sarà quello 
della formazione continua 
degli agenti municipali. La 
tanto annunciata scuola di 
polizia locale è pronta ad 
aprire le sue «aule ». La se-
de c'è (a Venezia), il diretto-
re anche (Cino Augusto 
Cecchini), un po' di soldi in 
cassa ci sono (1 milione di 
euro stanziati dalla Regio-
ne). Si comincia con l'anno 
nuovo: «Sarà una struttura 
"leggera" - specifica Gior-
getti -, una cabina di regia 
che coordinerà la formazio-
ne del personale e funzione-
rà da agenzia di supporto 
agli Enti locali per progetta-
re sicurezza».  
 

A.Z. 
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CORRIERE DEL VENETO PADOVA – pag.8 
 

Il Comune ingaggia un legale americano  
Crac Lehman, l'avvocato dovrà condurre la class action e recupera-
re i 6 milioni a rischio 
 

PADOVA — Alla ricerca 
di un legale americano per 
la class action contro Le-
hman Brothers. Palazzo 
Moroni sembra credere ve-
ramente alla «causa colletti-
va» contro la banca d'inve-
stimenti statunitense e non 
considera così definitiva-
mente persi i 6 milioni di 
euro investiti da Aps finan-
ziaria in titoli obbligazionari 
Lehman attualmente andati 
in fumo causa default dell'i-
stituto di credito. Il sindaco 
Flavio Zanonato avrebbe 
infatti dato mandato all'as-
sessore al Bilancio Gaetano 
Sirone di farsi carico di tutta 
l'operazione. Un'operazione 
che vedrebbe il comune di 
Padova capofila di una serie 
d'istituzioni, privati cittadini 
e associazioni di consuma-
tori, danneggiati dal falli-
mento della banca che nel 

'29 fu tra le pochissime a 
sopravvivere al crac di Wall 
street. L'assessore dunque 
nelle prossime settimane 
potrebbe individuare uno 
dei tanti studi legali ameri-
cani che, proprio sulle cause 
collettive intentate dai citta-
dini contro le grandi azien-
de, hanno costruito la loro 
fortuna. Anche se a palazzo 
Moroni sulla questione pre-
feriscono mantenere le boc-
che cucitissime, la class 
action potrebbe aver riper-
cussioni di non poco conto 
sullo scenario politico-
economico cittadino. Da 
sempre infatti le associazio-
ni di consumatori sostengo-
no che in casi come questi 
le responsabilità non debba-
no ricadere solo su chi e-
mette i titoli finanziari, ma 
anche gli intermediari. Il 
che, nel caso padovano, po-

trebbe voler dire Cassa di 
risparmio di Padova e Ro-
vigo che del Comune è an-
che tesoriere. Sirone intanto 
tuona contro chi (opposi-
zione e non solo) , in questi 
giorni continua ad insistere 
che il comune avrebbe gio-
cato in borsa: «Questi si-
gnori sembrano digiuni del-
l'abc della finanza». «Fare 
trading significa acquistare 
e vendere azioni, quindi 
giocare in borsa con tutti i 
rischi che ne conseguono- 
aggiunge-. Quello che è 
successo al comune con le 
Lehman e tutto un altro paio 
di maniche». «Aps finanzia-
ria- continua-, fino a prova 
contraria, ha acquistato del-
le obbligazioni. Dei prodotti 
finanziari che pongono l'ac-
quirente nella posizione di 
creditore nei confronti della 
banca. Titoli che alla loro 

scadenza garantiscono il ca-
pitale investito più degli in-
teressi periodici. Se proprio 
vogliamo dirla tutta, al mo-
mento della loro emissione 
le Lehman erano considera-
te più sicure dei titoli di sta-
to italiani». Tra le curiosità 
emerse da tutta la vicenda, 
c'è anche il fatto che Aps 
Finanziaria abbia come sede 
legale , non palazzo Moroni 
o un qualsiasi indirizzo «i-
stituzionale», ma lo studio 
specializzato in servizi alle 
imprese Deloitte (via Lon-
ghin 103) che si occupa di 
consulenza ammini-strativa, 
fiscale, tributaria, commer-
ciale, finanziaria, del lavoro 
e industriale. Lo stesso stu-
dio che nel 2003 si occupò 
della fusione tra Aps e Ace-
gas.  
 

Alberto Rodighiero 
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LA STAMPA – pag.1 
 

L’INTERVENTO 

Tornelli vuol dire giustizia 
 

o parlato dei tornel-
li in tribunale, in-
tendendo non tanto, 

e non solo, le strutture fisi-
che, quanto il controllo de-
gli orari di lavoro, della pre-
senza e, quindi, della pro-
duttività di tutto il personale 
della giustizia, e subito, 
come al solito, s’è levato il 
solito coro: è una boutade, 
non conosco la materia, non 
ho competenza. Cercherò di 
esser più preciso: la fine 
dell’anarchia giudiziaria, 
dal punto di vista del-
l’organizzazione del lavoro 
negli uffici, è solo un primo 
passo, piccolo e necessario, 
perché i costi della giustizia 
che non funziona sono in-
sopportabili, sia in termini 
di spesa pubblica che di ci-
viltà collettiva. Mi limito ad 
alcuni punti, consapevole 
che il tema è complesso e 
non esauribile in poche ri-
ghe. Abbiamo avviato l’o-
perazione trasparenza sul-
l’assenteismo nella Pubblica 
Amministrazione, docu-
mentando l’impatto delle 
assenze per malattia dei di-
pendenti, dopo l’introdu-
zione delle trattenute previ-
ste dal decreto 112, e met-
tendo i dati in sequenza sto-
rica. Il risultato è stato un 
crollo dei finti malati (-
44,6% nel mese di settem-
bre rispetto allo stesso mese 
di un anno fa). Non è la so-
luzione di tutti i mali, ma è 
un passo in avanti. Come 
sono andate le cose nel 
comparto della giustizia? 

Non lo so, non lo sa nessu-
no, perché quei dati non so-
no mai arrivati. Hanno ri-
sposto alcune amministra-
zioni centrali, ma la traspa-
renza è stata rifiutata 
dall’insieme degli uffici pe-
riferici. Non abbiamo dati 
relativi alle presenze dei 
magistrati, ma neanche dei 
cancellieri e dell’altro per-
sonale amministrativo, che 
sono tutti dipendenti pub-
blici. Che sia chi ammini-
stra la giustizia a sottrarsi 
alla trasparenza non è un 
bell’esempio. I tempi della 
giustizia italiana (penale, 
civile, amministrativa) sono 
scandalosamente lunghi, al 
punto da esporci a fondati e 
preoccupanti rilievi interna-
zionali. Una giustizia che 
viaggia con i tempi italiani 
non merita di chiamarsi giu-
stizia. Di questo, natural-
mente, non portano la re-
sponsabilità solo i magistra-
ti, essendoci colpe enormi 
del legislatore. Ma sono re-
sponsabili anche i magistra-
ti. Per esempio: la legge è 
chiarissima, stabilendo che 
le motivazioni delle senten-
ze si depositano contempo-
raneamente o pochi giorni 
dopo la lettura del dispositi-
vo, e solo in casi ecceziona-
li entro tre mesi. La regola, 
di fatto, è che le motivazio-
ni arrivano dopo molti mesi, 
e talora dopo anni. Nessuno 
paga, perché i tempi che ri-
guardano i cittadini sono 
perentori (quindi obbligato-
ri), mentre quelli cui devono 

attenersi i magistrati ordina-
tori (vale a dire che sono 
solo indicativi). Non credo 
sia tollerabile. Dei procedi-
menti penali che s’iniziano 
arrivano a sentenza sì e no il 
30%, fra questi risultando 
numerosi gli assolti. Signi-
fica che più del 70% dei 
procedimenti si perde per 
strada, risucchiato dai tempi 
delle prescrizioni. Una pac-
chia, per i criminali. Nel so-
lo tribunale penale di Roma 
quasi l’80% dei rinvii è do-
vuto ad errori procedurali 
commessi dagli uffici, il che 
meriterebbe un serio con-
trollo di produttività, con 
premi a chi lavora bene e 
sanzioni per chi lo fa come 
capita. Ogni volta che si 
solleva il tema la risposta 
dei magistrati è: servono più 
soldi. Ma noi abbiamo più 
magistrati e spendiamo più 
della media europea. Spen-
diamo troppo, non troppo 
poco, ma spendiamo male, 
come dimostra il capitolo 
informatizzazione: ci sono 
7000 server al servizio della 
giustizia (ne basterebbe il 
10%) e 169 sale dedicate 
(ne basterebbero 29). Tutto 
questo non solo è costato 
per gli acquisti, ma costa 
ogni anno, in servizi di assi-
stenza e manutenzione, un 
occhio della testa. E non 
funziona, perché la telema-
tica richiede integrazione 
dei sistemi, non moltiplica-
zione dei centri autogestiti 
ed autoreferenziali. E inte-
grazione vuol dire scientifi-

cità dell’organizzazione con 
relative responsabilità ma-
nageriali e di gestione che, 
nei nostri palazzi di giusti-
zia, semplicemente non esi-
stono. Ognuno per sé, ma-
gari in buona fede, ma in 
totale disorganizzazione. 
Dicono i magistrati: ci por-
tiamo il lavoro a casa. Ma 
mica voglio una giustizia 
amministrata nel tinello! Ed 
a che serve informatizzare 
tutto, se poi il lavoro si fa 
da un’altra parte? Mancano 
gli uffici? Si organizzi il la-
voro giudiziario in modo 
che gli uffici ci siano e sia-
no aperti al pubblico, che 
problema c’è? Non vedo 
proprio perché qualcuno 
debba sentirsi sminuito se si 
controllano le entrate e le 
uscite dal lavoro al fine di 
evitare i tanti deserti pome-
ridiani nei nostri tribunali. 
Ci guadagneranno quelli 
che lavorano tanto, come si 
dimostra in alcune procure 
che, a legislazione vigente, 
sono riuscite a migliorare 
l’organizzazione interna, ci 
guadagneranno i cittadini, ci 
guadagnerà l’economia del 
Paese. Non ce l’ho con i 
magistrati, ma non possono 
esistere delle aree protette 
dalla trasparenza e dalla 
produttività. Meno che mai 
dove ci si occupa dei diritti 
dei cittadini. 
 

Renato Brunetta 
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LA STAMPA – pag.7 
 

IL PALAZZO  

Deputati, settimana sempre più corta  
Il progetto era: cinque sedute piene per tre settimane più una «libera» al mese 
 
ROMA - Non sembri una 
vecchia polemica antipar-
lamentare, però il primo dei 
tornelli, il Tornello Numero 
1, il ministro Brunetta do-
vrebbe impiantarlo alla Ca-
mera. Là c’è un presidente 
volitivo come Gianfranco 
Fini che si sgola invano. 
L’ultima uscita è del 3 otto-
bre: «Il mio auspicio - dice 
a margine di un convegno 
tenutosi a Verona - è che i 
tempi e i ritmi di lavoro in 
Parlamento siano un po’ più 
in sintonia con quelli della 
società reale. Se i deputati 
pensano di lavorare due 
giorni a settimana e poi se 
ne vanno, non c’è nessuna 
riforma del regolamento che 
tenga». Parole al vento. Par-
lano chiaro i resoconti uffi-
ciali. Nel settembre di 
quest’anno, la Camera dei 
deputati ha «lavorato», nel 
senso di aver condotto un 
dibattito con votazioni in 
Aula, appena nove giorni. 
Erano stati 13 nel settembre 
scorso, quando a presiedere 
c’era il comunista Fausto 
Bertinotti. Uguale ritmo ad 
ottobre: anche per via delle 
convocazioni straordinarie 
per eleggere il giudice costi-
tuzionale sono state 15 le 
sedute finora svoltesi a 
Montecitorio, compresa 
quella di ieri mattina; sono 
state 21 le sedute di ottobre 
2007. Ieri, nonostante fosse 
lunedì, la Camera era stata 
convocata per dedicarsi a un 
grande tema come la rifor-
ma della legge elettorale 
europea. Deputati interve-
nuti, tra mattina e pomerig-

gio: ventisei. Corridoi vuoti. 
Buvette deserta. C’erano 
all’inizio il relatore Giusep-
pe Calderisi e il ministro 
Roberto Calderoli. Arturo 
Parisi ha aperto la discus-
sione per conto del Pd, con 
il professor Salvatore Vas-
sallo e Pino Pisicchio. A-
scoltava Massimo D’Alema. 
Per la maggioranza, sono 
intervenuti Giorgio Strac-
quadanio, Iole Santelli e 
Fabio Rampelli. Ma faceva 
una certa impressione lo 
scarto tra un tema così alto 
e un’Aula tanto vuota. Se 
n’è lamentato Lino Duilio, 
Pd: «Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, se posso, 
vorrei rivolgermi anche ai 
cittadini che ascoltano... 
magari vi è qualcuno in a-
scolto in giro per l’Italia... i 
quali, non potendo vedere, 
possono beneficiare di una 
descrizione plastica della 
situazione in cui ci trovia-
mo: un’Aula deserta in cui 
vi sono cinque o sei deputati 
e non vi è il ministro com-
petente». La forzista Santel-
li esce e si guarda intorno. 
Sperava anche lei in qual-
che presenza in più: «Ma 
siccome sappiamo tutti che 
ora c’è una settimana di 
stand-by su questa legge, i 
colleghi l’hanno presa sot-
togamba...». Eppure Gian-
franco Fini ne aveva fatto 
un cavallo di battaglia. 
«Dobbiamo lavorare di 
più», il suo slogan. Una mi-
naccia verso i deputati lava-
tivi che ripete fin troppo 
spesso. «Domenica - tuonò 
davanti ai giornalisti ai pri-

mi di luglio, quando si di-
scuteva del Lodo Alfano - 
non ho difficoltà a lavora-
re... Voi sapete bene che di 
solito il sabato e la domeni-
ca faccio cose molto più di-
vertenti, ma chi l’ha detto 
che la domenica si debba 
per forza andare in vacan-
za?». Il presidente della 
Camera era reduce da un 
aspro braccio di ferro per 
imporre il cosiddetto Sche-
ma Fini che prevede cinque 
sedute piene a settimana 
(dal lunedì pomeriggio al 
venerdì mattina; 85 le ore di 
lavoro previsto) e poi una 
settimana «bianca» per «cu-
rare il territorio» ogni tre 
d’Aula a Roma. E così an-
nunciò, al termine di una 
gloriosa riunione dei capi-
gruppo: «Da settembre, si 
lavora cinque giorni su set-
te». Era il 4 giugno. I capi-
gruppo apprezzarono lo 
Schema. Lo votarono persi-
no. E poi, all’italica manie-
ra, non successe nulla. «Di 
settimana lunga se ne parla 
dopo Natale», è ora la spie-
gazione ufficiale che viene 
dallo staff della presidenza. 
«L’esperimento resta in 
piedi, c’è un interesse gene-
rale. Ma è in corso la ses-
sione di bilancio e non si 
può fare». La «sessione di 
bilancio»: significa che i 
deputati hanno da esaminare 
la Finanziaria, con i testi 
allegati. Ed è un lavoro che 
tradizionalmente occupa il 
Parlamento per i mesi 
dell’autunno. Ci sarebbe 
pure uno specifico codicillo 
del regolamento, l’articolo 

23, comma dieci, che regola 
i lavori. Ma forse, il 4 giu-
gno, quando trionfalmente 
annunciarono l’introduzione 
della settimana lunga, se 
l’erano dimenticata, la Fi-
nanziaria? Non sarà un ca-
so, insomma, se lui stesso, il 
presidente Fini, deve farsi 
sentire così spesso con le 
sue rampogne. E poi è cu-
rioso che ci abbiano provato 
nella Dodicesima legislatura 
per subito abbandonare la 
novità. Pure sotto la gestio-
ne Bertinotti si discusse di 
lavorare di venerdì, ma fu 
bloccata con un argomento 
a cui proprio lui, il Subco-
mandante Fausto, non potè 
sottrarsi: «E i comizi?». 
Già, i comizi... «Altro che 
lavorare di venerdì. Qui la 
Camera si squaglia già il 
giovedì all’ora di pranzo». 
Roberto Giachetti, Pd, è un 
noto rompiscatole che s’è 
formato alla scuola di Pan-
nella. «Sarà forse un caso, 
ma da quando la maggio-
ranza è andata sotto un paio 
di volte, ed è sempre è ac-
caduto di giovedì pomerig-
gio, regolarmente si arriva a 
un certo punto e poi si rin-
via alla settimana prossi-
ma». E’ stato proprio Gia-
chetti, il mercoledì che s’è 
votato il decreto Alitalia ad 
aver sollevato il caso delle 
presenze e delle assenze. 
«Alle 15, il governo ha in-
cassato un voto di fiducia. 
Alle 19, la maggioranza non 
avrebbe potuto nemmeno 
garantire il numero legale».  
 

Francesco Grignetti 
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IL MESSAGGERO – pag.1 
 

PENSIONI E VITA MEDIA  

Lavorare più a lungo per garantire il futuro 
 

l richiamo è dei più net-
ti, e di fonte molto auto-
revole. Domenica i 

giornali hanno riferito di un 
intervento del vice direttore 
generale della Banca 
d’Italia che per qualche an-
no la Banca ha prestato alla 
più autorevole istituzione 
internazionale che si occupa 
dei problemi dei Paesi indu-
strializzati, l’Ocse dove ha 
svolto le funzioni di capo 
dell’agguerrito e nutrito 
gruppo degli economisti con 
il quale sostiene che gli ita-
liani devono lavorare di più, 
in più e più a lungo. Non si 
può non condividere questo 
invito pressante che proprio 
negli stessi termini è stato 
rivolto più volte dalle co-
lonne di questo giornale. 
Questa è infatti la via più 
veloce per aumentare la ric-
chezza prodotta dal Paese e 
aumentare di fatto le retri-
buzioni individuali, dal 
momento che l’aumento 
della produttività per altra 
via, pure assolutamente da 
seguire, è assai più lento e 
incerto. Lavorare più a lun-
go. Non è pensabile che ol-
tre il 30 per cento delle pen-
sioni quasi 5 milioni e 200 
mila sia erogato a persone 
che hanno meno di 65 anni 
e che in particolare i 4 mi-
lioni e 600 mila pensionati 
di età compresa fra i 40 e i 
64 anni fruiscano di una 
pensione media che è più 
elevata di quella di tutte le 
altre classi di età. Non è 

pensabile per almeno tre 
motivi: a) la durata media 
della vita si è allungata stra-
ordinariamente il che con-
sente di godere del tratta-
mento pensionistico sempre 
più a lungo, con una donna 
di 65 anni, ad esempio, che 
attualmente si può aspettare 
di vivere ancora per oltre 21 
anni; b) i contributi accu-
mulati nella vita lavorativa 
non servono, come è ben 
noto, a pagare la propria 
pensione che invece è paga-
ta dai contributi di coloro 
che attualmente sono in 
piena attività lavorativa; per 
di più, considerato che la 
durata media della vita di 
una 65enne negli ultimi 10 
anni è cresciuta di 2,2 mesi 
all’anno, i giovani e gli a-
dulti lavoratori si sobbarca-
no ogni anno il pagamento 
di un surplus di pensione 
che deriva dal surplus di vi-
ta che per ognuno di noi 
fortunatamente si aggiunge 
ogni anno; c) in prospettiva 
diverrebbe insostenibile il 
rapporto fra lavoratori e 
pensionati con una età al 
pensionamento così bassa 
com’è in Italia. Aumentare 
l’età al pensionamento fa 
contemporaneamente au-
mentare il numero di coloro 
che lavorano e diminuire il 
numero dei pensionati e la 
durata della pensione. Con-
sente inoltre di avvalersi di 
professionalità consolidate 
delle quali un’azienda, pub-
blica o privata che sia, non 

può fare a meno. Natural-
mente da questo ragiona-
mento sono esclusi i lavori 
realmente e pesantemente 
usuranti. Non dovrebbero 
essere esclusi invece i lavo-
ratori che svolgono mansio-
ni poco qualificate e quali-
ficanti. Essi potrebbero 
cambiare lavoro, creando 
imprese cooperative, che, ad 
esempio, dedicano la pro-
pria attività nel settore dei 
servizi prestati alla persona 
dei quali, anche per 
l’invecchiamento della po-
polazione, vi è un grande e 
crescente bisogno; in questi 
casi si potrebbe pensare a 
incentivi, da parte delle au-
torità centrali e locali. Que-
sti incentivi allo start up, 
cioè a facilitare l’avvio di 
imprese individuali e-o co-
operative, varrebbero non 
soltanto per i lavoratori in-
soddisfatti e per i “giovani 
anziani”, ma anche per fa-
vorire - temporaneamente o 
in alcune fasi della vita - il 
lavoro di giovani e di don-
ne, che sono gli elementi 
più fragili di un mercato del 
lavoro che non aiuta un in-
serimento qualificato e du-
raturo per tutti. E quindi 
l’incoraggiamento e il so-
stegno a iniziative impren-
ditoriali, individuali o coo-
perative, potrebbero fare 
aumentare il numero di chi 
lavora. Perseguendo così un 
altro degli obiettivi enuncia-
ti che è quello di lavorare in 
più persone. Obiettivo che 

dovrebbe essere perseguito 
anche con una attivissima e 
vincente lotta contro il lavo-
ro nero, con il che eviden-
temente non si aumentereb-
be il numero reale dei lavo-
ratori; ma con la loro emer-
sione si aumenterebbe da un 
lato la loro protezione e 
dall’altro la raccolta di tasse 
e contributi; ma dall’altro 
ancora si diminuirebbe in 
prospettiva il numero di 
persone, italiane o straniere 
che siano, cui dover pagare 
la pensione sociale. E infi-
ne, lavorare di più. Significa 
per tutti non solo lavorare 
intensamente, con capacità 
e piena buona volontà, 
nell’orario di lavoro, ma an-
che lavorare oltre il normale 
orario di lavoro. Anche per 
questa via aumenta la pro-
duttività, si regge meglio la 
concorrenza internazionale 
e si incrementa la quantità 
di denaro che il singolo la-
voratore si ritrova a fine 
mese. Negli anni del mira-
colo economico con un la-
voro intenso e impegnato 
c’era da parte di ognuno il 
contributo orgoglioso al de-
stino di tutti; e i risultati 
hanno premiato un tale 
sforzo. Ora, con la crisi pe-
sante che ci si ritrova, non si 
può fare a meno di ritrovare 
quello spirito. 
 

Antonio Golini 
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LIBERO – pag.2 
 

I GIUDICI E BRUNETTA 

Care, lente e improduttive 
Le toghe peggiori d'Europa 
Il ministro vuoi mettere i tornelli, l'Anm si rifiuta - I privilegi di un si-
stema che costa il doppio della Francia e impiega cinque anni per 
un verdetto 
 
ROMA - Adesso tocca alle 
toghe. Con i tornelli piazzati 
all'ingresso dei palazzi di 
giustizia; con i controlli del-
la loro produttività affidati 
ai capi degli uffici; con i 
tribunali operativi tutto il 
giorno. La campagna anti-
fannulloni del ministro della 
Funzione pubblica, Renato 
Brunetta, si allarga alla Giu-
stizia. Alleato eccellente, il 
Guardasigilli Angelino Al-
fano, che ieri ha annunciato 
l'intenzione di intervenire 
sull'orario di lavoro dei ma-
gistrati: «Sarebbe bello ve-
dere gli uffici giudiziari a-
perti anche il pomeriggio». 
Insorge l'Associazione na-
zionale magistrati (Anm), il 
sindacato delle toghe: «Pro-
paganda, non sanno di cosa 
parlano. I casi di scarsa 
produttività sono rari». Sa-
rà, ma dall'entità delle ferie 
(48 giorni) all'orario di la-
voro, passando per gli scatti 
automatici di carriera e di 
stipendio, la vita professio-
nale dei magistrati è costel-
lata da vantaggi che ben po-
co c'entrano con la vita del 
dipendente pubblico. E l'Ita-
lia, fa sapere la Commissio-
ne europea, resta il Paese 
che in Europa spende di più 
per l'ufficio del pubblico 
ministero. L'ESTATE 
TUTTI IN VACANZA - 
«La stranezza è questa: i 

magistrati, pur essendo 
formalmente dei dipendenti 
pubblici, sono sempre stati 
trattati più da liberi profes-
sionisti, se non da manager, 
che da lavoratori statali». 
Ad ammetterlo è una toga, 
seppure da qualche tempo 
prestata alla politica: Luigi 
Bobbio, un passato da sena-
tore nelle fila di Alleanza 
nazionale, ora capo di gabi-
netto del ministro Giorgia 
Meloni. Lui, quindici anni 
in magistratura, la vita con 
la toga la conosce bene: 
«Quando parlo di manager, 
mi riferisco soprattutto al-
l'assoluta mancanza di con-
trolli sull'orario di lavoro. 
Se i miei ex colleghi non 
vogliono sentir parlare di 
tornelli, quantomeno do-
vrebbero accettare di re-
sponsabilizzare i capi degli 
uffici perché esercitino u-
n'effettiva attività di verifica 
sull'andamento delle attivi-
tà». In conclusione: «Se un 
magistrato si vuole imbo-
scare, ci riesce benissimo». 
Brunetta, nel lanciare la 
proposta dei tornelli, ha de-
nunciato quei magistrati che 
«lavorano solo 2-3 giorni a 
settimana e poi stanno a ca-
sa». Quel che è certo è che 
la settimana delle toghe, 
nonostante l'altissimo nu-
mero dei procedimenti pen-
denti (5.305.429 nella giu-

stizia penale, 4.560.397 in 
quella civile) è sempre cor-
ta. «Tra i magistrati e gli 
avvocati c'è l'abitudine di 
non fissare udienze il saba-
to», ricorda Bobbio. Non 
solo. Nel settore civile, la 
settimana tipo prevede due 
udienze istruttorie il martedì 
e giovedì (per quattro ore 
complessive), con il merco-
ledì dedicato all'udienza 
collegiale. In ogni caso pas-
sata l'ora di pranzo, dal lu-
nedì al venerdì, i tribunali si 
svuotano. E lo stesso acca-
de, salvo casi particolari, sul 
fronte penale,non fosse altro 
perché alle 14 i cancellieri 
tornano a casa. Poi c'è il no-
do della pausa estiva. Dal 
20 luglio al 15 settembre, 
infatti, inizia la "sezione fe-
riale", in base alla quale re-
sta aperta una sezione pres-
so il tribunale civile, una 
presso quello penale e una 
per il riesame. Una sospen-
sione che nel resto dell'Eu-
ropa se la sognano. In Spa-
gna il blocco si limita a un 
mese (agosto), in Gran Bre-
tagna il lavoro è continuo e 
si fermano - in quattro di-
versi periodi dell'anno - solo 
le High Courts, niente stop 
anche in Germania. Un ca-
lendario la cui diretta con-
seguenza è quella di incre-
mentare a dismisura i giorni 
di vacanza riservati ai magi-

strati: 48 all'anno, escluse le 
tradizionali festività e le 
domeniche. E lo Stato paga: 
negli ultimi cinque anni dal-
le casse pubbliche sono u-
sciti oltre 41 milioni di euro 
per risarcire, in base alla 
"legge Pinto", le vittime dei 
processi lenti. Oggi in me-
dia per la definizione di un 
procedimento penale biso-
gna aspettare cinque anni. 
CARRIERA E STIPENDI 
AL SICURO - Bastava a-
spettare e l'avanzamento - 
aumento di stipendio in 
primis - era servito. Funzio-
nava così, prima della ri-
forma Mastella del 2007, la 
carriera dei magistrati. In 
poco meno di trent'anni di 
attività il giovane uditore 
giudiziario si trasformava, 
almeno formalmente, in 
magistrato di Cassazione. 
Gli scatti, del resto, erano 
automatici ogni due, cinque, 
quattordici e ventuno anni. 
Ora, stando alle ultime mo-
difiche, gli aumenti di sti-
pendio saranno legati al su-
peramento delle valutazioni 
di professionalità previste 
ogni quattro anni e affidate 
al Consiglio superiore della 
magistratura. Si tratta, però, 
di una modifica la cui effi-
cacia è ancora tutta da testa-
re, vista la recente entrata in 
vigore. Di certo sono rima-
sti di tutto rispetto gli sti-
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pendi, che oscillano da un 
minimo di 2.500 euro men-
sili lordi dell'uditore giudi-
ziario ai circa 8.000 euro 
dell'ermellino in Cassazio-
ne. L'Anm, per bocca di 
Giuseppe Cascini, segreta-
rio generale, continua a de-
nunciare la «grave carenza 
di mezzi e di risorse» in cui 
versano le toghe, costrette a 

fare i conti con i tagli. Ep-
pure il rapporto dell'Euro-
pean commission for the 
efficiency of justice (Cepej) 
sui sistemi giudiziari euro-
pei certifica che per il 2006 
il costo sostenuto dallo Sta-
to italiano per il pubblico 
ministero è stato il più alto 
d'Europa: 1.167.510.000 
euro contro i 926.827.355 

euro della Federazione rus-
sa. Un primato confermato 
dall'edizione 2008, pubbli-
cata lo scorso 8 ottobre, che 
segnala addirittura un in-
cremento di spesa a carico 
delle casse statali. L'Italia, 
infatti, per l'ufficio del pm 
ha speso la bellezza di 
1.336.199.023 euro. Secon-
da, con "appena" 670 milio-

ni di euro, è la Francia. Da 
sottolineare che in Europa, 
in termini assoluti, solo la 
Germania spende più di noi 
per la giustizia nel suo 
complesso: 8.731.000.000 
di euro contro 
4.088.109.198 euro. 
 

Tommaso Montesano
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LIBERO – pag.6 
 
 

PARLAMENTO LUMACA 

Tre anni per approvare una legge urgente 
Governo sotto attacco per i troppi decreti - Ma uno studio dimostra che in 
media servono 388 giorni per ogni norma 
ROMA - Mille e ventisei 
giorni per approvare la leg-
ge numero 124/97 recante 
disposizioni "urgenti" in 
materia di personale scola-
stico. Cos'è, uno scherzo? 
Nient'affatto. È successo sul 
serio. Nel corso della XIII 
legislatura, quella compresa 
tra i1 1996 e il 2001. Quella 
con la maggioranza politica 
di centrosinistra e quattro 
governi diversi in cinque 
anni. Non è che le cose sia-
no andate migliorando nel-
l'ultimo decennio. Altroché: 
in media, per approvare un 
disegno di legge del gover-
no ci vogliono 388 giorni. 
Più di un anno. È quanto 
emerge da uno studio fatto 
dal dipartimento di Palazzo 
Chigi che si occupa dei 
Rapporti con il Parlamento, 
il ministero guidato dall'az-
zurro Elio Vito. Ebbene, 
dalle cifre presentate ieri nel 
corso di un convegno sulla 
riforma dei regolamenti par-
lamentari, si capisce perché 
l'esecutivo faccia un uso co-
stante dei decreti. Molto 
semplice: hanno la data di 
scadenza. Vanno convertiti 
in legge entro due mesi, pe-
na la decadenza. E allora i 
parlamentari non hanno 
scuse, devono darsi una 
mossa. E spicciarsi a votare. 
ONOREVOLE BRADIPO 
- Veloce come un bradipo. 
Agile come un pachiderma. 
Il Palazzo per fare il suo 
mestiere, sfornare leggi, ci 
mette una quaresima. Dieci 
quaresime. Ancora dai nu-
meri del ministero di Vito: 
nella XIII legislatura (mag-

gioranza Ulivo), il tempo 
medio per approvare un ddl 
governativo (escluse le rati-
fiche dei trattati internazio-
nali e le leggi finanziarie) è 
stato di 374 giorni. Più di un 
armo. Nella XIV legislatura, 
quella del governo di Silvio 
Berlusconi, ancora peggio. 
In media, dalla data di pre-
sentazione al giorno dell'ap-
provazione, le leggi propo-
ste dall'esecutivo ci hanno 
messo 388 giorni per entra-
re in vigore. Discorso che 
vale a maggior ragione per i 
disegni di legge delega. Ov-
vero quelli con cui il Parla-
mento autorizza l'esecutivo 
a legiferare su una specifica 
materia. Campa cavallo: 
413 giorni per approvare 
una delega al governo nel-
l'era prodiana e 420 ai tempi 
del precedente esecutivo del 
Cavaliere. E si parla sempre 
della media calcolata. Già. 
Perché poi ci sono i casi li-
mite. Uno su tutti: i 1.026 
giorni impiegati per conclu-
dere la pratica della legge 
124 del 1997. L'argomento? 
Disposizioni "urgenti" rela-
tive al personale scolastico. 
Tutt'altra storia è quella dei 
disegni di legge del governo 
che, approvati dal consiglio 
dei ministri, si impantanano 
in Parlamento e finiscono in 
qualche cassetto. Dimenti-
cati. È successo 4 volte su 
dieci ai provvedimenti as-
sunti dal governo Berlusco-
ni nel quinquennio 2001-
2006. Mentre è capitato ad-
dirittura nell'83 per cento 
dei casi all'ultimo esecutivo 
di Romano Prodi. Ma, sul 

destino delle leggi del Pro-
fessore, ha pesato l'effetto 
mannaia della chiusura anti-
cipata della legislatura. VI-
TO: RIFORMARE IL SI-
STEMA - Di chi è la colpa? 
Deputati e senatori non ci 
stanno a passare per fannul-
loni. Lavorare, lavorano. 
Cinque giorni a settimana, 
tra aula e commissione, co-
me stabilito dall'ultima ri-
forma del calendario voluta 
dal presidente della Camera 
Gianfranco Fini. Che corri-
sponde, più o meno, ai tem-
pi decisi dal collega Renato 
Schifani per i lavori di Pa-
lazzo Madama. Il problema, 
dicono, è il sistema. Il bi-
cameralismo perfetto. Due 
camere che hanno gli stessi 
poteri, le stesse prerogative, 
le stesse lungaggini. Ogni 
legge va esaminata in com-
missione e poi in aula. Una 
volta approvata passa all'al-
tro ramo. Ed è la stessa tra-
fila. Viene modificata? 
Buonanotte. Si ricomincia 
daccapo: il provvedimento 
deve essere votato di nuovo. 
Questa è la situazione. E 
questo è il motivo per cui il 
governo utilizza tanto i de-
creti legge. È l'unica via per 
ottenere un risultato nel giro 
di due mesi. «I decreti», 
ammette il presidente dei 
senatori del PdL Maurizio 
Gasparri, «sono diventati un 
antidoto all'incertezza dei 
tempi di approvazione delle 
leggi». Un'alternativa è che 
maggioranza e opposizione 
si mettano d'accordo per 
modificare la Costituzione, 
facendo in modo che le 

Camere smettano di lavora-
re in fotocopia. Dato il cli-
ma, però, sembra la via me-
no probabile. E dopo la 
piazza del 25 ottobre, «i 
rapporti», nota il capogrup-
po PdL alla Camera Fabri-
zio Cicchitto, «non sono 
certo migliorati». Più facile 
allora è arrivare alla modifi-
ca dei regolamenti parla-
mentari. E proprio di questo 
s'è discusso ieri, in Senato, 
nel corso di un convegno 
organizzato dal PdL. L'idea 
è di garantire tempi certi 
anche peri disegni di legge 
ordinari del governo (e non 
solo peri decreti), tutelando 
i diritti dell'opposizione. 
«Come contrappeso», chia-
risce il numero due del PdL 
a Montecitorio, Italo Boc-
chino. Ma bisogna fare pre-
sto. «Le modifiche del rego-
lamento sono urgenti», so-
stiene Gaetano Quagliariel-
lo, vice capogruppo del PdL 
a Palazzo Madama, «è ne-
cessario procedere, forzare 
la mano anche senza aspet-
tare la revisione della se-
conda parte della Costitu-
zione». Spiega il ministro 
Vito: «Il governo non è in-
teressato ad approvare solo 
decreti, ma a realizzare il 
proprio programma». La 
riforma dei regolamenti? «È 
necessaria», dice, «ma per 
ridare centralità al Parla-
mento». 

 
 

Salvatore Dama 
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LIBERO – pag.14 
 

AMMINISTRAZIONE IN ROSSO 

Il sindaco gioca in Borsa 
Padova brucia sei milioni 
Il Comune compra derivati Lehman e perde tutto -  A rischio altri in-
vestimenti 
 

ltre al danno la bef-
fa. Il Comune di 
Padova ha perso 6 

milioni di euro, mica noc-
cioline, disinvoltamente in-
vestiti nel 2006 in obbliga-
zioni della Lehman Bro-
thers, andata come noto, il 
15 settembre scorso, gambe 
all'aria. E ora il sindaco 
Flavio Zanonato, e qui sta la 
presa per i fondelli dei con-
tribuenti, propone una class-
action contro la banca ame-
ricana miseramente fallita. 
Chiede indietro i soldi, ed è 
come pretendere di farsi re-
galare una Ferrari da un 
clochard o, come dicono in 
Veneto, da un "conte dalle 
braghe onte". Terzo man-
dato - Al suo terzo mandato 
da sindaco Zanonato è un 
immarcescibile della serie 
"a volte ritornano". Cresciu-
to in un quartiere popolare, 
da una famiglia operaia di 
ispirazione cattolica, aveva 
partecipato attivamente ai 
moti studenteschi del '68. 
Scoperto da Piero Fassino e 
precoce membro della Dire-
zione nazionale, al Bottego-
ne si era occupato a lungo 
di emigrazione e immigra-
zione. Oggi nei Ds è un vel-
troniano di ferro, molto di-
stante dal sindaco di Vene-
zia Cacciari, poco incline 
alle effusioni con Walter e 
che della manifestazione di 

ieri ha detto «chissenefrega 
del Circo Massimo». Dico-
no sia narciso (si tinge i ca-
pelli ed è sempre in televi-
sione) e prepotente però, nel 
bene e nel male, è molto più 
attivo e concreto del Filoso-
fo. Diventato famoso per la 
costruzione del "muro" di 
via Anelli è stato sopran-
nominato lo "sceriffo" per-
ché, come Gentilini a Trevi-
so, ha sferrato un durissimo 
attacco alla prostituzione, 
facendo multare prostitute e 
clienti quando il ministro 
Carfagna, che oggi propone 
l'arresto delle lucciole colte 
in flagrante, non era ancora 
ministro. Un po'come il sin-
daco di Bologna Cofferati, 
altrettanto determinato sul 
versante della lotta al crimi-
ne e scaltro come il Cinese 
che recita la parte del papà 
in crisi e non si ricandida 
nella Dotta avendo già 
pronto un posto da europar-
lamentare. Anche Zanonato, 
dicono i suoi avversari, è un 
attore consumato che, pur di 
ottenere qualche voto in più, 
arriva a intrattenere rapporti 
epistolari con il rapper Ca-
parezza. E pur di dar contro 
all'opposizione, spinge, o-
btorto collo, per la costru-
zione di una moschea pata-
vina scatenando le ire della 
Lega disposta a tutto pur di 
evitare lo scempio, persino 

a far spisciazzare un maiale 
al guinzaglio sul luogo del 
misfatto. Accentratore - 
Ma, come tanti altri uomini 
espressione del cattocomu-
nismo e animati da incrolla-
bili certezze, Zanonato è 
convinto di aver sempre ra-
gione. A Palazzo Moroni è 
un accentratore, delega a 
malincuore, solo quando è 
indispensabile, e comunque 
vuole sempre avere l'ultima 
parola, anche sul fronte del-
la gestione delle risorse fi-
nanziarie. E guai a contrad-
dirlo, l'uomo va su tutte le 
furie ed essendo vendicativo 
se la lega al dito. Quindi il 
dissenso non esiste, Zano-
nato fa da sé e fa per tre. Ma 
questa volta con l'investi-
mento nelle obbligazioni 
della Lehman Brothers ha 
preso una cantonata memo-
rabile. Tanto è vero che la 
Procura regionale della Cor-
te dei Conti di Venezia ora 
vuole vederci chiaro. Un 
fascicolo d'inchiesta non è 
ancora stato aperto ma il 
procuratore Carmine Scara-
no sta per affidare l'incarico 
ad uno dei magistrati, forse 
al viceprocuratore Gian car-
lo Di Maio che si sta già oc-
cupando delle operazioni 
finanziarie del Comune di 
Venezia, legate ai prodotti 
cosiddetti "derivati" che in 
quattro anni avrebbero fatto 

perdere a Cà Farsetti oltre 5 
milioni di euro, perdite pe-
raltro negate dagli ammini-
stratori veneziani. Promes-
se da blog - Zanonato fa 
spallucce e nel suo blog 
promette con un laconico 
comunicato di volersi rifare 
sulla Lehman. Altri ammi-
nistratori hanno compiuto 
scelte analoghe, sostiene, e 
spiega che al momento della 
sottoscrizione le obbliga-
zioni della banca americana 
erano garantite dalle agen-
zie di rating ad un alto livel-
lo di affidabilità (3A). Ma al 
di là del fatto che andrebbe-
ro sempre evitati alti livelli 
di rischio, soprattutto quan-
do si ha a che fare con i sol-
di dei cittadini(tra l'altro 
non si trattava di percepire 
una rendita migliore ma di 
preservare i fondi dall'infla-
zione attraverso titoli più 
sicuri come CCT, BPT e 
BOT) non è mai stato otte-
nuto, secondo Fonte Blo-
omberg, un rating pari alla 
tripla A, massimo di affida-
bilità di un debitore. Anzi, 
nell'estate del 2006 il rating 
era Al, situazione affidabile 
ma non esente da rischi. Se 
le cose stanno in questi ter-
mini significa che l'ammini-
strazione Zanonato ha inve-
stito senza fare una piega 
oltre il 50% dei risparmi dei 
padovani in banche d'affari 
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Usa. E non certo diversifi-
cando l'investimento, come 
sarebbe stato opportuno per 
non rischiare di lasciarci le 
penne, ma mettendo metà 
del tesoro di una comunità 
su un unico piatto. Puntando 
non su titoli di Stato italiani, 
americani o tedeschi, ma 
fidandosi del più insidioso e 
magmatico dei mercati, 
quello dei titoli bancari. 
Perdite infinite - Ma non è 
finita qui, ci sono altri 23 
milioni di euro investiti in 

obbligazioni di altre banche 
italiane e americane, in sca-
denza tra il 2010 e il 2014. 
E se oggi il Comune di Pa-
dova dovesse venderle po-
trebbe perdere altri 8-9 mi-
lioni. Comprare azioni, per 
assurdo, sarebbe stato meno 
rischioso. Invece si è punta-
to su San Paolo e su Abs, un 
fondo di ultima generazio-
ne, della tipologia total 
return, dove i gestori hanno 
un'eccessiva libertà di inve-
stimento. E su altri fondi 

pieni di obbligazioni delle 
banche che stanno emetten-
do carta straccia. Siccome i 
mercati sono "strani" dal 
2001, dice un esperto, il 
Comune di Padova, come 
un buon padre di famiglia, 
avrebbe dovuto navigare a 
vista, con titoli sicuri, pronti 
contro termine. E Zanona-
to? Preferisce tacere per non 
aumentare il "polverone". 
L'onorevole Filippo Ascier-
to (An) ne ha chiesto a gran 
voci le dimissioni, insce-

nando davanti al Municipio 
ieri mattina un finto Mono-
poli, con tanto di vendita di 
azioni e immobili di pro-
prietà del Comune. Ma è 
facile prevedere che l'Inos-
sidabile anche questa volta 
non farà atto di contrizione, 
proteggendosi dietro a qual-
che diabolica "bolla" finan-
ziaria. 

Luigi Bacialli

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 54

LIBERO MERCATO – pag.8 
 

FEDERALISMO FISCALE 

Perequazione sì, assistenzialismo no 
A Berna il sistema punta ad aumentare la concorrenza fra Cantoni -  
In Italia vogliono solo mantenere le spese 
 

i risiamo; quanto più 
una crisi si dimostra 
perniciosa e destabi-

lizzante, tanto più le reazio-
ni si traducono in nuove re-
strizioni della libertà, che 
assumono molto spesso i 
connotati di un'ulteriore in-
gerenza dello Stato nella 
vita di ciascuno di noi. L'e-
mergenza di oggi, in tutto il 
mondo, giustifica il ritorno 
all'interventismo statale; 
non si tratta solo di aiuti di 
Stato, più spesso è la ricerca 
di logiche di armonizzazio-
ne destinate a livellare le 
differenze che si traduce in 
un rifiuto, subdolo, del 
principio della concorrenza. 
Verrà il giorno in cui ci 
pentiremo amaramente di 
queste scelte. Nel frattempo, 
però, ci affanniamo a cerca-
re vie di uscita che annulli-
no le specificità. Settimana 
scorsa, per esempio, in oc-
casione dell'incontro Ocse, 
il ministro delle Finanze te-
desco Steinbrueck ha chie-
sto interventi più incisivi 
nei confronti dei paradisi 
fiscali; non è mancato un 
riferimento diretto alla 
Svizzera; senza mettere in 
discussione la sovranità del-
la Confederazione, il mini-
stro ha osservato che la 
Svizzera offre condizioni 
fiscali particolarmente at-
trattive peri cittadini degli 
altri Stati. Cantoni con 
piena sovranità -  In un'a-
rea geopolitica come la Ue 
che ha fatto del principio di 
armonizzazione un dogma, 
comportamenti lontani dalla 

norma rappresentano una 
minaccia. L'episodio, tutta-
via, è interessante perché ci 
porta dritti al cuore di un 
principio, quello della con-
correnza fiscale, che sta al 
centro del federalismo elve-
tico, tuttora la forma più 
limpida e concreta di fede-
ralismo, costruita su una ba-
se territoriale reale. Nel fe-
deralismo duale rossocro-
ciato, i Cantoni hanno piena 
sovranità; sono Stati, a tutti 
gli effetti; questo principio 
modella politiche e leggi, 
compresa la nuova Legge 
sulla Perequazione Canto-
nale, entrata in vigore lo 
scorso gennaio, varata dopo 
quindici anni di studi e la-
vori, concepita proprio per 
restituire sovranità ai Can-
toni. E' Paolo Pamini, eco-
nomista all'Eth di Zurigo, 
nonché autore nel 2004 di 
un interessante Briefing Pa-
per dell'Istituto Bruno Leoni 
dedicato proprio alla con-
correnza fiscale, a ricordar-
ci, dalle colonne del Corrie-
re del Ticino, la correttezza 
morale della concorrenza 
fiscale. Lo so, tra di noi 
qualcuno storce già il naso. 
Parlare di concorrenza a ca-
sa nostra odora di blasfe-
mia; figuriamoci quando è 
fiscale. Qui imperversa il 
buonismo, che si trasforma 
in quell'assistenzialismo 
stantio che in decenni di ap-
plicazione non ha fatto altro 
che approfondire le diffe-
renze tra Nord e Sud, ini-
bendo le capacità di crescita 
del Paese e che ora, in piena 

crisi, potrebbe costarci dav-
vero caro. Il ragionamento 
di Pamini è semplice: so-
vranità locale e autodeter-
minazione fiscale sono 
strettamente correlati; per-
ciò se un territorio è sovra-
no deve anche autodetermi-
narsi fiscalmente; la concor-
renza fiscale che ne scaturi-
sce offre ai cittadini la pos-
sibilità di votare con i piedi, 
oltre che con le schede. In 
Svizzera, la concorrenza è 
interna, tra Cantoni e Co-
muni e i cittadini possono 
scegliere dove stabilirsi an-
che in funzione della con-
venienza fiscale. Una libertà 
che, tra l'altro, permette di 
controllare con efficacia la 
spesa locale e valorizza le 
specificità. Con un sistema 
di "checks and balances", il 
"federalismo inteso come 
concorrenza tra giurisdizio-
ni indipendenti" fa sì che si 
creino "fortissimi incentivi 
affinché i politici seguano le 
volontà della popolazione" 
(da IBL, Briefirig Paper 
n.6,15 maggio 2004, Paolo 
Pamini). Competizione tra 
giurisdizioni - La concor-
renza costituisce, di fatto, 
un principio generale di or-
ganizzazione della società 
da cui dipende la comparsa 
di servizi e prodotti, di idee 
e politiche innovative. Co-
me ricordava Friedrich von 
Hayek, la concorrenza è un 
processo di scoperta, un 
processo che, per la sua na-
tura dinamica, promuove 
quell'agilità che permette di 
reagire tempestivamente ai 

cambiamenti del contesto. 
Introduciamo così un altro 
dei capisaldi del federali-
smo: la natura dinamica, 
evolutiva che lo trasforma 
in un cantiere sempre aperto 
in cui la concorrenza fiscale 
e istituzionale promuove la 
crescita di idee e pratiche 
innovative. Per riassumere, 
là dove tutto è omogeneo, 
armonizzato, tendenzial-
mente uguale non può es-
serci concorrenza, non c'è 
federalismo. Meno dipen-
denza da Berna - In "La 
Concorrenza" (Bruno Leo-
ni, Rubbettino, Leonardo 
Facco Editore, 2007), Pa-
scal Salin a pag. 109 osser-
va: "L'estensione della con-
correnza al campo delle at-
tività pubbliche dà un mag-
giore libertà di scelta agli 
individui e attenua la dipen-
denza nei confronti del po-
tere. In secondo luogo la 
concorrenza intergovernati-
va può incentivare le autori-
tà pubbliche a piegare le lo-
ro decisioni in maniera da 
soddisfare meglio i cittadi-
ni, perché altrimenti si ri-
schierebbe di constatare l'e-
sodo dei cervelli, o, per lo 
meno, di certe risorse". Sa-
lin va oltre e osserva che 
più gli stati sono piccoli più 
la concorrenza intergover-
nativa è efficiente; accade 
perché ogni governo locale 
è di fatto monopolista sul 
proprio territorio e il citta-
dino può solo migrare da un 
territorio all'altro per cerca-
re soddisfazione ai proprio 
bisogni inevasi; più grande 
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è il territorio, più costoso è 
spostarsi verso un'altra zo-
na, più probabile che la mo-
bilità sia contenuta. Votare 
con i piedi ha senza dubbio 
un costo più elevato del vo-
to con la scheda, ma è ga-
ranzia di libertà, quella li-
bertà che un federalismo 
"alla Svizzera" sa garantire 
e che illumina il principio di 
perequazione. Nel Disegno 
di legge del 3 ottobre 2008, 
uscito dal nostro Consiglio 
dei Ministri, la perequazio-
ne nasce per ridurre le diffe-
renze delle capacità fiscali 
senza alterarne l'ordine e 
senza impedirne la modifica 
nel tempo secondo l'evolu-
zione del quadro economi-
co; si ricorrerà ai costi stan-
dard e sarà garantita la pe-
requazione integrale per gli 
enti con minore capacità 
fiscale per abitante per le 
spese riconducibili ai livelli 
essenziali. La perequazione 
elvetica, invece, nasce per 

ridurre la dipendenza da 
Berna dei Cantoni finanzia-
riamente più deboli che, 
sussidiati con fondi vincola-
ti, avevano perso nel tempo 
autonomia e capacità inno-
vativa. La perequazione 
rossocrociata fa leva sui 
compiti assegnati a Cantoni 
e Confederazione e sulle 
finanze, attraverso meccani-
smi di compensazione degli 
oneri e delle risorse. E' stato 
infatti costruito un indice 
che permette di misurare i 
potenziali finanziari delle 
risorse disponibili e delle 
imposte cantonali; così fa-
cendo si può classificare i 
Cantoni in forti e deboli; 
questi ultimi ricevono mezzi 
finanziari a destinazione 
non vincolata tanto dai Can-
toni forti quanto dalla Con-
federazione, mezzi che, es-
sendo a destinazione libera, 
non vanno a intaccare il 
principio di sovranità da 
Cui discende la concorrenza 

fiscale. Ragionamento ben 
diverso (ma non potrebbe 
essere altrimenti visto che 
l'Italia non è una repubblica 
federale) da quanto propo-
sto a casa nostra, dove si 
prevede la perequazione in-
tegrale per le spese ricondu-
cibili ai livelli essenziali. 
Esperienze che insegnano 
-  La Npc elvetica riserva 
altre sorprese istruttive. A-
ver introdotto metriche per 
il calcolo delle contribuzio-
ni significa poter disporre di 
strumenti per il controllo 
dei flussi di perequazione, 
individuando tempestiva-
mente gli errori. Proprio 
quanto è accaduto lo scorso 
17 ottobre quando il Dipar-
timento delle finanze, con 
un comunicato stampa, ha 
segnalato un errore nella 
trasmissione dei dati che ha 
portato alla riduzione di 87 
milioni di franchi il contri-
buto perequativo 2008 de-
stinato al Cantone di San 

Gallo. Scovato (e reso pub-
blico!) l'errore, trovata la 
soluzione: il Consiglio fede-
rale ha deciso che l'amman-
co sarà saldato nei prossimi 
tre anni con versamenti di 
compensazione a scapito dei 
Cantoni che quest'anno 
hanno beneficiato di una 
perequazione troppo elevata 
(conseguenza dell'errore i-
niziale). Il comunicato 
stampa fa di più; non solo 
rende pubblico l'errore, ma 
segnala anche la presenza di 
lacune legislative nella leg-
ge federale tanto per risol-
vere i casi come quello di 
San Gallo quanto per defini-
re (e garantire) la qualità dei 
dati utilizzati per i calcoli 
dei coefficienti. Benedetta 
trasparenza! Insieme a con-
correnza e libertà è senza 
dubbio il terzo pilastro del 
federalismo. 

 
Chiara Battistoni
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IL DENARO – pag.16 
 

URBANISTICA 

Ptr, adesso via ai Piani comunali 
Sommese: Entro sei mesi l'approvazione del documento paesaggi-
stico 
 

iequilibrio dei si-
stemi territoriali 
regionali e stop al 

"Napolicentrismo". Possi-
bilità di elaborare, final-
mente, piani urbanistici 
comunali coerenti con 
norme certe e condivise. 
Nuove procedure che assi-
curano tempi certi per gli 
investimenti economici e 
produttivi. L'urbanistica 
collegata alla programma-
zione finanziaria per di-
ventare volano dello svi-
luppo. Il presidente della 
commissione Urbanistica 
della Regione Campania, 
Pasquale Sommese, illu-
stra così quelle che defini-
sce "le idee vincenti" del 
Piano territoriale regiona-
le, la legge di governo del 
territorio, presentata ieri 
pomeriggio presso l'Hotel 
Tiberio a sindaci, ammini-
stratori locali, operatori 
del settore, associazioni e 
sindacati. Secondo appun-
tamento ieri, dopo quello di 

Benevento, per illustrare, 
provincia per provincia, il 
provvedimento approvato il 
16 settembre scorso. Va fie-
ro del via libero alla legge 
Pasquale Sommese, numero 
uno della commissione Ur-
banistica, che lancia una 
frecciata contro "chi fa poli-
tici attraverso convegni e 
annunci che non si concre-
tizzano mai in leggi o prov-
vedimenti, mentre noi oggi 
siamo qui per presentare 
una riforma compiuta e ap-
provata grazie al concerto di 
quasi tutte le forze politi-
che". Un risultato, secondo 
Sommese, raggiunto "grazie 
anche all'approccio intelli-
gente e corretto che l'asses-
sore all'Urbanistica Gabriel-
la Cundari ha avuto verso il 
Consiglio, invertendo il da-
to dei rapporti tra esecutivo 
e assemblea, e grazie al la-
voro della commissione Ur-
banistica che si è recata sui 
territori, ha ascoltato 400 
associazioni che hanno pro-

dotto 4000 osservazioni al 
Ptr licenziato in giunta: tutte 
discusse e vagliate da un 
tavolo tecnico - politico". 
Sommese pone, infine, l'ac-
cento sulla necessità di ap-
provare in tempi rapidi, "en-
tro sei mesi", il piano pae-
saggistico campano. "Solo 
così potremo completare la 
rete pianificatoria prevista 
dalla legge 16 (piani parchi, 
piani provinciali, piani co-
munali) - dice - e dare il via 
a una programmazione ur-
banistico - territoriale colle-
gata con quella dei fondi 
europei. Stanziare finan-
ziamenti per progetti non 
cantierabili: in passato è av-
venuto, ma coni Ptr in vigo-
re, e con l'istituzione della 
conferenza permanente di 
copianificazione, che stabi-
lirà quali sono i progetti di 
interesse strategico regiona-
le, questo non avverrà più". 
Parla di effetti sulla crescita 
economica della Regione 
anche il presidente del Con-

siglio Sandra Lonardo: "Il 
Ptr - dice - lega a doppio 
filo la programmazione ter-
ritoriale e quella economica, 
a partire dall'utilizzo dei 
fondi europei. Non potrà più 
accadere che un'opera pub-
blica già programmata o già 
avviata rischi di non potere 
essere finanziata . Inoltre, 
finalmente, con il Piano - 
aggiunge - si tiene conto 
delle esigenze e delle speci-
ficità di tutte le realtà terri-
toriali". Lonardo chiude con 
una riflessione sulla produt-
tività del Parlamentino: "Il 
Consiglio regionale – dice - 
ha scelto la strada difficile 
ma anche la più efficace; ha 
scelto di puntare sulla quali-
tà della produzione legisla-
tiva, piuttosto che sulla 
quantità. Invece di approva-
re tante leggine, ci siamo 
concentrati sulle leggi di 
sistema". 

 
Anna Visone
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.34 
 

Documento su carta o formato elettronico 
Carte d'identità, al Comune nuovi orari per il rilascio 
 
CATANZARO - Lo spor-
tello comunale addetto al 
rilascio della carta d'identità 
elettronica sarà aperto, e-
sclusivamente, nei giorni di 
lunedì e mercoledì, dalle 9 
alle 12,45 e dalle 15 alle 
16.45. Il rilascio della carta 
d'identità tradizionale (car-
tacea) funzionerà, invece, 

da lunedì a venerdì, secondo 
i normali orari d'ufficio, sia 
nell'ufficio centrale di Pa-
lazzo de Nobili che negli 
uffici circoscrizionali. Le 
nuove modalità di erogazio-
ne del servizio sono state 
rese note dal dirigente del 
settore Servizi demografici 
e decentramento, Gaetano 

De Vita, il quale, ha spiega-
to che «questa nuova misura 
organizzativa si inserisce in 
un quadro di rimodulazione 
dell'utilizzazione del perso-
nale comunale indirizzato, 
prioritariamente, a conse-
guire obiettivi essenziali e 
prioritari per l'amministra-
zione. La razionalizzazione 

nell'utilizzo delle risorse 
umane nella pubblica am-
ministrazione – ha prosegui-
to De Vita – oltre a rappre-
sentare un inderogabile 
principio appare, nel caso 
specifico, un provvedimento 
obbligatorio anche alla luce 
del D. Lgs. n. 112/2008». 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.37 
 

Dopo la costituzione della nuova comunità montana "Fossa del Lu-
po/Versante Jonico" 

I Comuni dovranno nominare  
i nuovi rappresentanti dell'Ente 
Il sindaco Nino Bruno dovrà convocare il primo nuovo Consiglio En-
zo Bruno spera di essere riconfermato alla guida dell'organismo 
 
CHIARAVALLE CEN-
TRALE - Azzerata per ef-
fetto del decreto del presi-
dente della Giunta regionale 
Agazio Loiero, l'assemblea 
dei 36 consiglieri in carica 
alla comunità montana 
"Fossa del lupo" e via libera 
ai nuovi assetti dell'ente 
montano, guidato dal presi-
dente Enzo Bruno. Per l'or-
ganismo intermedio di via 
Foresta, è stato deciso dalla 
Regione Calabria un nuovo 
assetto con tanto di nuova 
denominazione, perché ac-
canto a "Fossa del lupo" è 
stata aggiunta quella del 
"Versante Jonico". La nuo-
va comunità montana sarà 
composta dai dodici comu-
ni, che ricadono nell'ambito 
di bacino delle Preserre: 
Amaroni, Cenadi, Centri-
che, Chiaravalle Centrale, 
Girifalco, Jacurso, Olivadi, 
Palermiti, San Vito sullo 
Jonio, Torre di Ruggiero, 
Cortale, Vallefiorita, con 
l'aggiunta dei comuni di 
Cardinale, Davoli e San So-
stene. C'è da dire, anche se 
ancora non ci sono atti uffi-

ciali depositati nella segre-
teria dell'ente di via Foresta, 
che Cardinale e San Sostene 
sono in procinto di staccar-
si, perché le amministrazio-
ni comunali guidate rispet-
tivamente dal sindaco Bru-
no Nisticò e Luigi Aloisio 
sono alle prese con l'Unione 
dei Comuni, che andrà a 
soppiantare la cancellata 
comunità montana di Isca 
sullo Jonio, soppressa a se-
guito della legge di riordino 
perché i rispettivi territori 
non sono dotati della previ-
sta percentuale di aree mon-
tane. Rimodulato pure il 
numero dei consiglieri che 
dai 36 in carica scenderà a 
21 per effetto della nuova 
norma che prevede l'elezio-
ne di un componente per i 
comuni sotto soglia dei cin-
quemila abitanti, nel mentre 
Davoli, Girifalco e Chiara-
valle Centrale continueran-
no ad esprimerne tre. Per 
accelerare i tempi per la 
nuova costituzione, il presi-
dente uscente Enzo Bruno 
ha diramato una lettera indi-
rizzata ai sindaci delle Pre-

serre e del Basso Jonio per 
la convocazione dei rispet-
tivi consigli comunali per la 
nomina dei nuovi rappre-
sentanti che dovrà avvenire 
entro i prossimi quaranta-
cinque giorni. Una volta ac-
quisite le nuove nomine sa-
rà il sindaco di Chiaravalle-
e, Nino Bruno, dove ha sede 
la comunità montana, a 
convocare il primo nuovo 
consiglio della comunità 
montana "Fossa del lu-
po/Versante Jonico" che 
verrà presieduto dal consi-
gliere più anziano di età. 
Indicazioni che sono arriva-
te puntuali dall'ufficio di 
segreteria dell'ente, diretto 
dal direttore generale Vin-
cenzo Prenestini. Sulla ri-
chiesta della nomina dei 
rappresentanti, Enzo Bruno 
ha parlato di passaggio ob-
bligato per avviare l'iter e 
secondo la tabella di marcia, 
effettuata dall'ufficio di pre-
sidenza entro la fine del-
l'anno in corso, si conta ad 
avere il nuovo organismo 
con tanto di esecutivo e or-
ganismo di indirizzo. Sul 

futuro si è appreso pure che 
la giunta attuale in carica, 
composta da esponenti del 
centrosinistra locale, con 
Partito Democratico, socia-
listi e indipendenti dentro, 
ha dato piena fiducia per 
una possibile ricandidatura 
dell'uscente Enzo Bruno che 
continuerà a lavorare per 
gestire la fase di traghetta-
mento sino alla nuova ele-
zione. Più che di futuro, En-
zo Bruno ha parlato del la-
voro svolto nei nove anni di 
permanenza a Foresta. «Ci 
sono tantissimi progetti che 
incidono nella sfera del ter-
zo settore, quello sociale, 
poi la programmazione Piar 
– esordisce Enzo Bruno – 
che non dovranno essere 
vanificati. Mi preme sotto-
lineare pure la prossima 
scadenza, quella con il rie-
quilibrio di bilancio, che il 
consiglio adotterà per dare 
tranquillità alle finanze del-
l'ente. I sindaci dovranno 
essere coinvolti nel progetto 
di rilancio della comunità 
montana».  

 
 
 
 
 
 
 
 


